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PRESENTAZIONE DEL VESCOVO
Con la solennità della Pentecoste si chiude il tempo pasquale, inizia il lungo periodo liturgico del ‘Tempo Ordinario’ ed io ho la possibilità di presentare il sussidio per la meditazione predisposto dal Centro Diocesano Vocazioni che si avvale di nutrita e varia collaborazione.

La mia presentazione si articola in gratitudine, augurio e preghiera.

Ringrazio di cuore i generosi collaboratori: sr. Marialuisa Poltrone, i confratelli d. Biagio Amata, Filippo Castrovinci, Basilio Rinaudo, Antonio Mancuso. Ognuno di loro si è messo in ascolto della parola giovannea ‘Rimanete nel mio amore’ e ora la mette a disposizione di chi vorrà nutrirsene.

A quanti, appunto, avranno in mano queste pagine auguro di gustare la parola del Signore, di farsene seguaci vivendola, accettandone tutta la ricchezza. Penso in particolare ai giovani che cercano di trovare un senso alla loro vita. A loro Gesù chiede con più insistenza d’essere generosi, di mettersi a disposizione senza misura, senza ‘se’ e senza ‘ma’. 

Darsi ora, senza rimandare, senza intrupparsi seguendo l’andazzo corrente, la tendenza al ribasso, la forza di gravità del già visto, il fascino meschino del già detto e del già fatto.

Al Padre dei doni, insieme con quanti hanno creduto all’amore, chiedo che con efficacia divina invada la chiesa della sua voce sempre nuova, creatrice, calda, forte e vivificante.

Con la mia benedizione.

Patti, 12 maggio 2008
† Ignazio, vescovo
Settimane VI – XII

I Salesiani di don Bosco

I salesiani di Don Bosco siamo una organizzazione internazionale di uomini dedicati a tempo pieno al servizio dei giovani, specialmente i più poveri e abbandonati.

Ovunque lavoriamo, lo sviluppo integrale dei giovani tramite l’educazione e evangelizzazione è al centro del nostro impegno, perché crediamo che la nostra totale dedizione ai giovani è il nostro miglior regalo all’umanità.

Fondati da San Giovanni Bosco, un santo educatore italiano dell’Ottocento, siamo presenti in 128 nazioni. Noi Salesiani di Don Bosco: 

•
Viviamo in comunità che sono attivamente impegnate nel mondo dei giovani.

•
Siamo membri della Chiesa e lavoriamo in armonia con i suoi insegnamenti. 

•
Preghiera e obbedienza allo Spirito di Dio sono il fondamento del nostro servizio.

•
Ci sforziamo di rendere il sogno di Don Bosco una realtà e di diffondere il suo stile e il suo carisma.

•
Viviamo la nostra consacrazione a Dio attraverso i tre voti della povertà, castità e obbedienza.

•
La scelta dei giovani si traduce nel rendere profonda la nostra credibilità come “segni e portatori dell’amore di Dio” per ciascuno di essi.

•
La nostra opzione preferenziale è lavorare tra i giovani poveri e abbandonati dalla società.

•
L’essere “segni e portatori dell’amore di Dio ai giovani” è la strada per la nostra santità - il cammino che ciascuno di noi ha scelto di fare accanto ai giovani.

•
Don Bosco, ispirandosi alla bontà e alo zelo di san Francesco di Sales, ci ha dato il nome di Salesiani.

Le nostre attività:

Primi e principali destinatari della nostra missione sono i giovani, specialmente i più poveri, i giovani lavoratori e quelli che si avviano al lavoro, e le vocazioni apostoliche; in vista di questi destinatari privilegiati lavoriamo anche negli ambienti popolari, con attenzione ai laici evangelizzatori, alla famiglia, alla comunicazione sociale, e tra i popoli non ancora evangelizzati.

Le attività e opere attraverso le quali noi salesiani preferiamo svolgere la missione dipendono dai bisogni e dalle situazioni della gente che serviamo. Realizziamo attività e opere in cui è possibile promuovere l’educazione umana e cristiana dei giovani come:

1.
L’Oratorio e il Centro Giovanile

2.
La Scuola e la Formazione Professionale 

3.
Il convitto e il pensionato 

4.
La presenza nel mondo dell’Università 

5.
La Parrocchia 

6.
Opere e servizi sociali per i giovani in situazione di rischio 

7.
La comunicazione sociale

8.
Altre nuove forme di presenza salesiana tra i giovani: Il Movimento giovanile Salesiano; Il Volontariato Salesiano; Servizi di orientamento vocazionale; Servizi specializzati di formazione cristiana.

Per una conoscenza più approfondita basta andare sul sito: http://www.sdb.org

Con gioia e gratitudine…

Con gioia e gratitudine accolgo l’invito di p. Dino Lanza per stendere alcune riflessioni sulla Parola di Dio nel mese di maggio e invitare i giovani pensosi di se stessi e dei fratelli ad accogliere con entusiasmo la voce del Maestro Divino che dice al cuore anche oggi: “Vieni! Seguimi!”. 

Ricordo quel giorno in cui Gesù mi volle ministro della Sua Parola, del Suo Perdono, del Suo Amore, nella Santa Chiesa Cattolica secondo il carisma della Famiglia Salesiana. Sono stato ordinato sacerdote negli anni esaltanti del Concilio Ecumenico Vaticano II, che è stato sempre la mia luce nel totale servizio della Chiesa. Con gioia e speranza, caratteristiche della spiritualità di Don Bosco, ricordo per primi tutti i giovani, che ho avuto il privilegio di incontrare nell’esercizio del sacro ministero. Penso in primo luogo ai giovani miei concittadini di S. Agata Militello (ME), verso i quali sento sempre l’onere di sanare le conseguenze di gravi decisioni, che hanno portato al ridimensionamento della presenza salesiana.

Penso ai giovani di Taormina, perla ionica di classica bellezza, e mio primo campo di lavoro sacerdotale, e poi Catania, Messina, Palermo, Roma. Nel mio cuore sono gelosamente custodite le loro confidenze, i loro problemi, le loro sofferenze. Né posso dimenticare gli altri giovani, che ho avvicinato a Modica, Noto, S. Gregorio di Catania, Zafferana, e altrove nei numerosi incontri spirituali. Sento profondamente che la loro riuscita e la loro perseveranza sono, forse, ancora legate al mio impegno di santità e di preghiera per loro.

Proiettati silenziosamente al servizio dei giovani, rivedo i miei genitori, nel frattempo addormentatisi in Cristo, modesti e schivi di gratificazioni: essi hanno potuto sperimentare, nella fede, che ‘quando un figlio lascia i genitori per seguire la vocazione, GESù prende il suo posto nella famiglia’ (Don Bosco). Ricordo ancora i confratelli salesiani, che mi hanno accolto nell’Oratorio e nella Scuola con carità e pazienza, soprattutto Don Francesco Papa, primo mio direttore, che inginocchiatosi accanto a me, fanciullo di 8 anni, ai piedi dell’ Altare del S. Cuore, m’insegnò l’ufficio di ministrante, e Don Biagio Machì, che mi accompagnò paternamente all’Altare, e volle spirare tra le mie braccia nell’istituto dove ero direttore.

Ricordo l’affettuoso sorriso delle Figlie di Maria Ausiliatrice, che mi hanno generosamente ricevuto a 4 anni nell’asilo, e poi da vere madri spirituali, mi hanno seguito per tutto il corso della formazione.

I nomi di altre figure sublimi di benefattori, padri e madri nello spirito, debbono essere gelosamente custoditi nel cuore, per naturale riserbo, ed anche perché le parole sono impari ad esprimere la dovuta riconoscenza o le esperienze più belle dei rapporti spirituali. Ma a tutti devo essere particolarmente grato, perché continuano a sostenermi silenziosamente, vere fiaccole oranti, dal Cielo, dal loro letto di dolore, dai posti di responsabilità, dove il Divino e Unico Pastore delle anime nostre li ha collocati per reggere il Gregge Suo.

Particolarmente ho il dovere di ricordare le persone a cui sono stato legato dal servizio dell’autorità e dal vincolo della paternità spirituale. Desidero manifestare a tutti loro riconoscenza per aver reso meno gravoso l’esercizio di tale servizio e per il costante affetto che in ogni occasione hanno la bontà di manifestarmi: li ricordo singolarmente e quotidianamente al Signore. Ai confratelli e agli amici romani, esprimo la mia gratitudine soprattutto per avermi fatto sentire come in famiglia fin dal primo momento della mia venuta in mezzo a loro, e per avermi considerato subito fratello, amico, confidente, padre.

Sia dunque resa gloria a Dio, Padre del Signore Nostro Gesù Cristo, che ci consola in ogni nostra tribolazione, perché anche noi possiamo consolare tutti coloro che si trovano nelle tribolazioni e in ogni genere di afflizione. E benedetto sia il Nostro Divin Salvatore, che ci ha redenti con il suo sangue e continua ad essere presente in mezzo a noi per il Ministero dei Sacerdoti. E lodato sia lo Spirito Santo e Santificatore, Signore e Datore della Vita, per opera del quale il Verbo si è incarnato nel seno verginale di Maria SS., Madre della Chiesa, e ci guida nel cammino verso il Cielo, la Casa eterna del Padre.

Don Biagio Amata sdb

Settimane VI - VIII

La domenica di Pentecoste chiude il ciclo pasquale dell’Anno Liturgico e ci introduce nel Tempo Ordinario delle settimane che proclamano la presenza di Cristo nella storia dell’umanità, della Chiesa, del singolo fedele, di ogni uomo nato sotto il sole divino. Tre grandi momenti segnano questa seconda parte del mese di maggio: la celebrazione della SS. Trinità, la solennità del Corpo e Sangue del Signore, la solennità del SS. Cuore di Gesù. Questi tre momenti sono incorniciati dalle ricorrenze di altrettante feste mariane: Santa Maria Odigitria assieme all’apparizione a Fatima, la festa di Maria Ausiliatrice dei Cristiani, la Visita di Maria Vergine a S. Elisabetta, che idealmente chiude il mese mariano. Tre sono pure i Santi maggiormente cari al popolo di Dio: S. Maria Domenica Mazzarello, con S. Giovanni Bosco fondatrice delle Figlie di Maria Ausiliatrice, S. Rita da Cascia, S. Filippo Neri, che si intersecano con l’apostolo Mattia, alcuni Santi siciliani e santi fondatori di ordini e congregazioni religiose, sia maschili che femminili. Sono pertanto giorni di grazia che dobbiamo vivere in rendimento di grazie al Signore, che ci concede di lodarlo nella Liturgia terrena, in attesa di celebrarlo in eterno nella Liturgia del Cielo.

Testimoni di Speranza

13 Maggio

Madre Mazzarello

La fondatrice delle Figlie di Maria Ausiliatrice si chiama Maria Domenica Mazzarello.

La gioia è il suo forte!
Maria Domenica,  nacque il 9 maggio del 1837 a Mornese (AL). La sua è una famiglia di mezzadri, con pochi soldi e tanto lavoro. Maìn, come veniva chiamata, era la più grande e ben presto cominciò a lavorare con il papà, imparando da lui a pensare a Dio, mentre muoveva, lesta, le mani tra i tralci e le viti. Il tempo libero, la domenica, lo viveva nel gruppo delle Figlie di Maria, insegnando il catechismo ai piccoli, alle mamme, alle ragazze del paese. 

A 23 anni, per aiutare la famiglia degli zii, fu contagiata da una grave forma di tifo: nella fragilità di quel momento il Signore la chiamò. Fu la svolta della sua vita. 

Con un’amica aprì un laboratorio per educare le ragazze. Imparò il mestiere della sarta, visto che la forza per lavorare la terra non c’era più. Cominciò ad accogliere due bambine orfane in due stanze prese in affitto. Un giorno, mentre custodiva nel cuore il sogno di dedicarsi a far del bene alle ragazze, ebbe l’impressione che la Madonna stessa le mostrasse le ragazze del paese e le dicesse: «A te le affido!» 

Quando, l’8 ottobre del 1864, incontrò don Bosco durante una delle sue passeggiate ne fu affascinata: “Don Bosco è un Santo e io lo sento”. Il 5 agosto 1872 Don Bosco scelse Maria Domenica Mazzarello e 11 delle sue compagne per dare inizio all’Istituto delle Figlie di Maria Ausiliatrice.  

Come Superiora si dimostrò abile formatrice e maestra di vita spirituale; aveva il carisma dell’allegria serena e rasserenante, capace di irradiare e coinvolgere altre giovani nell’impegno dell’educazione della donna. L’Istituto andò sviluppandosi rapidamente.  

Morì a Nizza Monferrato il 14 maggio 1881, a 44 anni. Alla sua morte l’Istituto aveva già messo radici in Italia, in Francia e in Uruguay. Le sue lettere sono uno scrigno: custodiscono una santità genuina, semplice, che ci incoraggia a ‘stare allegre’ e a fare della gioia il ‘segno di un cuore che ama molto il Signore’. 

Fu canonizzata nel 1951. La sua festa si celebra il 13 maggio. A Mornese (Alessandria), sua terra natale, è stato eretto un santuario in suo onore.
Biografia tratta dal sito: www.fmaitalia.it 

VI Settimana

del Tempo Ordinario

«Perché questa generazione chiede un segno? 
In verità vi dico: non sarà dato alcun segno a questa generazione».

Lunedì, 12 maggio 2008

San Filippo di Agira, sacerdote

Liturgia della Parola

Gc 1,1-11; Sal 118; Mc 8,11-13

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, vennero i farisei e incominciarono a discutere con Gesù, chiedendogli un segno dal cielo, per metterlo alla prova. Ma egli, traendo un profondo sospiro, disse: «Perché questa generazione chiede un segno? In verità vi dico: non sarà dato alcun segno a questa generazione». E lasciatili, risalì sulla barca e si avviò all’altra sponda. 

…è meditata

L’uomo fariseo cerca un segno dal cielo per credere, ma Gesù non l’accontenta nella forma strabiliante che lui si attende e pretende. Gesù non è un mago né un prestigiatore: Egli è “il segno”, il segno del Padre, il segno della Croce, il segno dello Spirito Santo. In questo segno San Filippo d’Agira operò strepitosi miracoli e tenne lontano dall’isola di Sicilia le forze del male e le eruzioni dell’Etna. San Giacomo ci ricorda che la perfetta letizia si trova nella prova, ma non in qualsiasi prova, ma nella “prova della fede”, che produce la pazienza.

Oggi siamo tutti impazienti, vogliamo il posto, vogliamo il titolo, vogliamo la ricchezza. Gesù allora ci lascia e s’avvia all’altra riva e restiamo soli, poveri e lacerati con noi stessi, dimenticando che le sofferenze del tempo presente non reggono il confronto con la gloria futura che si rivelerà in noi (Rm 8,18). Dobbiamo essere noi il “segno” per i fratelli, spinti dalla carità che viene da Dio, eliminando ogni malizia e ogni inganno, le ipocrisie e le invidie, e tutte le maldicenze (1Pt 2,1), attirando così gli uomini a Cristo. E la carità di Dio, diffusa nel nostro cuore per mezzo dello Spirito Santo che ci è stato dato (Rm 5,5), ci rende capaci di esprimere realmente nella vita il nostro segno, il segno delle beatitudini. Seguendo Gesù povero, non ci deprimiamo nella mancanza dei beni temporali. Seguendo Gesù umile, non ci inorgogliamo nell’abbondanza, non diventiamo avidi di gloria vana (cfr. Gal 5,26), ma cerchiamo di piacere più a Dio che agli uomini, sempre pronti a lasciare tutto per Cristo (cfr. Lc 14,26) e a soffrire persecuzione per la giustizia (cfr. Mt 5,10), memori delle parole del Signore: Se qualcuno vuole venire dietro a me rinneghi se stesso, prenda la sua croce e mi segua (Mt 16,24). 

Nessuno è più antievangelico di chi si considera onesto, perché non ha più bisogno di Cristo. Il fariseo vive senza tensione, perché stabilisce lui stesso la misura del giusto e la identifica con ciò che crede di poter fare. Come contraccolpo, egli usa la violenza contro chi non è come lui. Il fariseo è facile alla calunnia, all’odio e alla condanna del prossimo. Segno di grazia e modello perfetto di vita spirituale e apostolica è la vergine Maria, regina degli apostoli, la quale, mentre viveva sulla terra una vita comune a tutti, piena di sollecitudini familiari e di lavoro, era sempre intimamente unita al Figlio suo.

…è pregata

Gesù, togli ogni mio ostacolo. Vieni ed entra in me. Inonda di luce il mio spirito, la mia anima, la mia mente, il mio cuore. Liberami da ogni male. Guariscimi da ogni malattia. Risanami da ogni ferita. Donami la vera pace e la vera libertà. Donami un cuore nuovo e un amore nuovo. Donami i beni spirituali ed eterni. Mostrami il Tuo volto e il Tuo sorriso. Riempimi del Tuo Spirito e della Tua gioia. Grazie, per tutto quello che stai facendo in me e farai per il mio bene. 

…mi impegna

Coltivare l’amicizia cristiana significa offrirsi vicendevolmente aiuto in qualsiasi necessità. Essere segni di Cristo significa coltivare il senso civico e le virtù che riguardano i rapporti sociali, come la correttezza, lo spirito di giustizia, la sincerità, la cortesia, la fortezza di animo: virtù senza le quali non ci può essere neanche una vera vita cristiana.

Martedì, 13 maggio 2008

Beata Maria Vergine di Fatima

Santa Maria Domenica Mazzarello,

fondatrice delle Figlie di Maria Ausiliatrice

Liturgia della Parola

Gc 1,12-18; Sal 93; Mc 8,14-21

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, i discepoli avevano dimenticato di prendere dei pani e non avevano con sé sulla barca che un pane solo. Allora egli li ammoniva dicendo: «Fate attenzione, guardatevi dal lievito dei farisei e dal lievito di Erode!». E quelli dicevano fra loro: «Non abbiamo pane». Ma Gesù, accortosi di questo, disse loro: «Perché discutete che non avete pane? Non intendete e non capite ancora? Avete il cuore indurito? Avete occhi e non vedete, avete orecchi e non udite? E non vi ricordate, quando ho spezzato i cinque pani per i cinquemila, quante ceste colme di pezzi avete portato via?». Gli dissero: «Dodici». «E quando ho spezzato i sette pani per i quattromila, quante sporte piene di pezzi avete portato via?». Gli dissero: «Sette». E disse loro: «Non capite ancora?». 

…è meditata

Capire l’invito di Gesù, comprenderne il senso dell’impegno per Gesù, meditare nel cuore, come Maria Vergine, la Parola di Gesù è il modo migliore per sopportare e vincere la tentazione verso il male. Questo messaggio che la lettera di Giacomo e il Vangelo ricordano a tutti gli uomini è stato vissuto in semplicità da quelle generazioni di cristiani che hanno messo Maria, Madre di Dio e Madre dell’umanità, come Stella del cammino. Così fecero i veggenti di Fatima e Lucia a cui fu rivolto il messaggio che ha fatto il giro del mondo: «Guarda, figlia mia, il mio Cuore circondato di spine, che gli uomini ingrati in tutti i momenti vi infiggono, con bestemmie e ingratitudini. Tu, almeno, cerca di consolarmi, e di’ che tutti quelli che per cinque mesi, il primo sabato, si confesseranno, riceveranno la Santa Comunione, reciteranno una corona del Rosario e mi faranno quindici minuti di compagnia meditando sui quindici misteri del Rosario, con l’intenzione di offrirmi riparazione, io prometto di assisterli nell’ora della morte con tutte le grazie necessarie alla loro salvezza».

Così fece S. Maria Domenica Mazzarello, costruendo con S. Giovanni Bosco in Suo onore il monumento vivente delle suore salesiane Figlie di Maria Ausiliatrice per la salvezza delle giovani soprattutto più bisognose di carità materiale e spirituale. “Forse che fine della vita è vivere? Forse che i figli di Dio resteranno con fermi piedi su questa miserabile terra? Non vivere, ma morire, e non digrossar la croce ma salirvi e dare in letizia ciò che abbiamo. Qui sta la gioia, la libertà, la grazia, la giovinezza eterna!” (Paul Claudel, L’Annuncio a Maria).

…è pregata

Gesù, Tu sei la luce che illumina ogni uomo che viene nel mondo. Tu sei il sole per coloro che stanno nelle tenebre e nell’ombra della morte. Tu sei venuto sulla terra per dirigere i nostri passi sulla via della pace. Tu sei la Risurrezione e la Vita. Gesù, Ti riconosco come Signore del mio cuore e della mia vita. Ti affido il mio passato, il mio presente, il mio futuro. La mia vita scorra secondo i tuoi progetti e le tue promesse, per la Tua gloria, per la mia santificazione, per il bene dei fratelli. Scorra nella pace, nell’amore, nella gioia, in me, nella famiglia, nella comunità. Scorra nella speranza e nel desiderio della vita e della felicità eterna, in comunione con Te. O mio Signore! E sotto lo sguardo della Santissima Tua Madre.

…mi impegna

Leggi con attenzione, come S. Maria Domenica Mazzarello, queste parole di San Giovanni Bosco, che costituiscono la magna charta di tutta la famiglia salesiana: “Se vogliamo farci vedere amici del vero bene dei nostri allievi, e obbligarli a fare il loro dovere, bisogna che voi non dimentichiate mai che rappresentate i genitori di questa cara gioventù, che fu sempre tenero oggetto delle mie occupazioni, dei miei studi, del mio ministero sacerdotale, e della nostra Congregazione salesiana. Se perciò sarete veri padri dei vostri allievi, bisogna che voi ne abbiate anche il cuore; e non veniate mai alla repressione o punizione senza ragione e senza giustizia, e solo alla maniera di chi vi si adatta per forza e per compiere un dovere. Quante volte, miei cari figliuoli, nella mia lunga carriera ho dovuto persuadermi di questa grande verità! È certo più facile irritarsi che pazientare: minacciare un fanciullo che persuaderlo: direi ancora che è più comodo alla nostra impazienza e alla nostra superbia castigare quelli che resistono, che correggerli col sopportarli con fermezza e con benignità. In certi momenti molto gravi, giova più una raccomandazione a Dio, un atto di umiltà a lui, che una tempesta di parole, le quali, se da una parte non producono che male in chi le sente, dall’altra parte non arrecano vantaggio a chi le merita. Ricordatevi che l’educazione è cosa del cuore, e che Dio solo ne è il padrone, e noi non potremo riuscire a cosa alcuna, se Dio non ce ne insegna l’arte, e non ce ne mette in mano le chiavi”.

Mercoledì, 14 maggio 2008

San Mattia Apostolo 

Festa

Liturgia della Parola

At 1,15-17.20-26; Sal 112; Gv 15,9-17

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Come il Padre ha amato me, così anch’io ho amato voi. Rimanete nel mio amore. Se osserverete i miei comandamenti, rimarrete nel mio amore, come io ho osservato i comandamenti del Padre mio e rimango nel suo amore. Questo vi ho detto perché la mia gioia sia in voi e la vostra gioia sia piena. Questo è il mio comandamento: che vi amiate gli uni gli altri, come io vi ho amati. Nessuno ha un amore più grande di questo: dare la vita per i propri amici. Voi siete miei amici, se farete ciò che io vi comando. Non vi chiamo più servi, perché il servo non sa quello che fa il suo padrone; ma vi ho chiamati amici, perché tutto ciò che ho udito dal Padre l’ho fatto conoscere a voi. Non voi avete scelto me, ma io ho scelto voi e vi ho costituiti perché andiate e portiate frutto e il vostro frutto rimanga; perché tutto quello che chiederete al Padre nel mio nome, ve lo conceda. Questo vi comando: amatevi gli uni gli altri». 

…è meditata

Lui ci ha scelti e amati per primo.

Quando uno ha il cuore buono non ha più paura di niente: è felice di ogni cosa, vuole amare solamente.

Quante volte ti ho chiamato per nome, quante volte ho cercato di te, ma tu fuggi e ti nascondi, vorrei proprio sapere perché.

Quando uno ha il cuore buono non ha più paura di niente: è felice di ogni cosa, vuole amare solamente.

Poco dopo è calata la notte, la tua voce ho sentito gridar, io ti dico ritorna alla casa, il mio amore è più grande del mar.

Quando uno ha il cuore buono non ha più paura di niente: è felice di ogni cosa, vuole amare solamente.

Tu hai sentito chiamare il tuo nome, non puoi certo scordarlo mai più, su non fingere di essere sordo, puoi rispondermi solo tu.

Quando uno ha il cuore buono non ha più paura di niente: è felice di ogni cosa, vuole amare solamente.

Quando uno si sente amato non ha più paura di niente e vuole soltanto amare. È la tenerezza di un Dio che chiama proprio te per nome. Agli inizi, di fronte alla grandezza dell’amore di Dio uno si spaurisce, ma questa misericordia è proprio per te, attraverso la carnalità dei tuoi difetti. La novità del cristianesimo che avevo incontrato era accorgersi che perfino il tuo peccato – il tuo male – non è un ostacolo alla misericordia di Dio. La vita di ognuno è costellata di fatti apparentemente insignificanti e che, pure, lasciano il segno in chi è disposto a guardare e ad ascoltare. Da quando seguo Gesù il mio cuore è buono. E quando uno ha il cuore buono non ha più paura di niente (Claudio Chieffo in Paola Scaglione, La mia voce e le Tue Parole, Ares, Milano 2006).

…è pregata

Cuore Immacolato di Maria, io rinnovo oggi nelle Tue mani le promesse del mio battesimo. Rinuncio per sempre a satana nemico della nostra gioia, rinuncio ai suoi inganni alle sue seduzioni e alle sue opere. Mi consegno interamente a Gesù, segno vivo dell’amore di Dio per noi. Per essere più fedele a Lui e per poter vivere pienamente come figlio di Dio, io mi affido a Te, Maria Immacolata, Ti scelgo come mia Madre e mia Signora. A Te, come un figlio, io abbandono e consacro la mia vita, la mia famiglia, la comunità in cui vivo. Disponi sempre di me secondo il Tuo cuore, o Maria, preservami dal male e difendimi dal maligno. Nell’ultimo giorno accoglimi tra le Tue braccia e, come figlio Tuo, presentami a Gesù. Allora l’anima mia esulterà di gioia, inizierà il mio Paradiso e sarà un eterno canto di lode a Dio insieme con Te, o Maria, Madre di Misericordia. Amen. 

…mi impegna

La carità del Signore Nostro Crocifisso, ecco il segreto, anime dei miei figli e de’ miei fratelli, ecco l’arte di tirare a noi, di toccare i cuori, di convertire, di illuminare e di educare i fanciulli, speranza dell’avvenire e delizia del Cuore di Dio! Carità viva! Carità grande! Carità sempre! E rinnoveremo la gioventù! Oh quanti poveri figliuoli ho conosciuto sviati, disonesti, arrabbiati contro noi preti... che ci odiavano senza conoscerci,... giovani creduti incorreggibili..., eppure non avevano bisogno che d’una buona parola, d’una parola santa di carità, di uno sguardo dolce per essere vinti! Carità viva! Carità grande! Carità sempre! Colla carità faremo tutto, senza la carità faremo niente! Oh vieni! O carità santa e ineffabile di Gesù e vinci e guadagna il cuore i tutti e vivi grande e affocata nella povera anima mia! (San Luigi Orione, Nel nome della Divina Provvidenza, Ed. Piemme)

Giovedì, 15 maggio 2008

Sant’ Isidoro l’agricoltore, laico 

Liturgia della Parola

Gc 2,1-9; Sal 33; Mc 8,27-33

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù partì con i suoi discepoli verso i villaggi intorno a Cesarèa di Filippo; e per via interrogava i suoi discepoli dicendo: «Chi dice la gente che io sia?». Ed essi gli risposero: «Giovanni il Battista, altri poi Elia e altri uno dei profeti». Ma egli replicò: «E voi chi dite che io sia?». Pietro gli rispose: «Tu sei il Cristo». E impose loro severamente di non parlare di lui a nessuno. E cominciò a insegnar loro che il Figlio dell’uomo doveva molto soffrire, ed essere riprovato dagli anziani, dai sommi sacerdoti e dagli scribi, poi venire ucciso e, dopo tre giorni, risuscitare. Gesù faceva questo discorso apertamente. Allora Pietro lo prese in disparte, e si mise a rimproverarlo. Ma egli, voltatosi e guardando i discepoli, rimproverò Pietro e gli disse: «Lungi da me, satana! Perché tu non pensi secondo Dio, ma secondo gli uomini».

…è meditata

Le chiacchiere per le strade e nei salotti, i rumori, le radio, le televisioni, le discoteche, le corse, le partite, i campionati, le olimpiadi, riempiono le nostre giornate e i nostri giornali, i telegiornali, le radio, i messaggini al cellulare, ma la voce di Gesù è più forte, si insinua misteriosamente e dolcemente: “Ma voi, voi, voi, tu, Carlo, tu, Edoardo, tu, Giuseppina, tu, Francesca, che dici di me? Chi pensi che io sia? Don Giussani moribondo ha chiesto più volte di cantargli: «Si faceva chiamare Gesù» (don Tantardini). Noi non sappiamo chi era, noi non sappiamo chi fu, ma si faceva chiamare Gesù. Pietro lo incontrò sulla riva del mare, Paolo lo incontrò sulla via di Damasco. Vieni, fratello: ci sarà un posto, posto anche per te. Maria lo incontrò sulla pubblica strada, Disma lo incontrò in cima alla croce. Vieni, fratello: ci sarà un posto, posto anche per te. Noi lo incontrammo all’ultima ora, io l’ho incontrato all’ultima ora. Vieni, fratello: ci sarà un posto, posto anche per te. Ora sappiamo chi era, ora sappiamo chi fu: era colui che cercavi, si faceva chiamare Gesù.

…è pregata

Preghiera per l’imprevisto: 

O Dio dell’imprevisto, fa’ ch’io non tema mai l’imprevisto, l’inconsueto, l’impensato, poiché proprio Tu fosti tutto ciò e feristi il cuore degli uomini con la Tua assoluta Novità. Scioglimi il cuore perché anch’io sappia sorprendermi e sorprendere per diversità di pensiero, novità di vita, fantasia d’amore, prontezza di fronte al male. Fa’ che un pochino almeno Ti somigli, o Dio dell’imprevisto, che nel Tuo Figlio desti il giro ad un mondo rappreso e senza senso. Fa’ ch’io diventi immagine e strumento della Tua Buona Novità.
(Léon Bloy)

…mi impegna

Il nostro Credo è il Papa, la nostra morale è il Papa; il nostro amore, il nostro cuore, la ragione della nostra vita è il Papa. Per noi il Papa è Gesù Cristo: amare il Papa e amare Gesù è la stessa cosa; ascoltare e seguire il Papa è ascoltare e seguire Gesù Cristo; servire il Papa è servire Gesù Cristo; dare la vita per il Papa è dare la vita per Gesù Cristo.
(Legionari di Cristo)

Venerdì, 16 maggio 2008

Sant’Ubaldo di Gubbio, vescovo

Liturgia della Parola

Gc 2,14-24.26; Sal 112; Mc 8,34-38

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, convocata la folla insieme ai suoi discepoli, Gesù disse loro: «Se qualcuno vuol venire dietro di me rinneghi se stesso, prenda la sua croce e mi segua. Perché chi vorrà salvare la propria vita, la perderà; ma chi perderà la propria vita per causa mia e del vangelo, la salverà. Che giova infatti all’uomo guadagnare il mondo intero, se poi perde la propria anima? E che cosa potrebbe mai dare un uomo in cambio della propria anima? Chi si vergognerà di me e delle mie parole davanti a questa generazione adultera e peccatrice, anche il Figlio dell’uomo si vergognerà di lui, quando verrà nella gloria del Padre suo con gli angeli santi».

…è meditata

Rinnegare se stessi, prendere la croce: verità dimenticate da molti di noi cristiani. La fede senza le opere è morta. La tua legge, Signore, è fonte di gioia. Tu, Signore, sei l’assoluto, liberaci dalla dittatura del relativismo: “Quanti venti di dottrina abbiamo conosciuto in questi ultimi decenni, quante correnti ideologiche, quante mode del pensiero... La piccola barca del pensiero di molti cristiani è stata non di rado agitata da queste onde - gettata da un estremo all’altro: dal marxismo al liberalismo, fino al libertinismo; dal collettivismo all’individualismo radicale; dall’ateismo ad un vago misticismo religioso; dall’agnosticismo al sincretismo e così via. Ogni giorno nascono nuove sette e si realizza quanto dice San Paolo sull’inganno degli uomini, sull’astuzia che tende a trarre nell’errore (cf. Ef 4, 14). Avere una fede chiara, secondo il Credo della Chiesa, viene spesso etichettato come fondamentalismo. Mentre il relativismo, cioè il lasciarsi portare ‘qua e là da qualsiasi vento di dottrina’, appare come l’unico atteggiamento all’altezza dei tempi odierni. Si va costituendo una dittatura del relativismo che non riconosce nulla come definitivo e che lascia come ultima misura solo il proprio io e le sue voglie. Noi, invece, abbiamo un’altra misura: il Figlio di Dio, il vero uomo. É lui la misura del vero umanesimo. ‘Adulta’ non è una fede che segue le onde della moda e l’ultima novità; adulta e matura è una fede profondamente radicata nell’amicizia con Cristo. É quest’amicizia che ci apre a tutto ciò che è buono e ci dona il criterio per discernere tra vero e falso, tra inganno e verità. Questa fede adulta dobbiamo maturare, a questa fede dobbiamo guidare il gregge di Cristo. Ed è questa fede - solo la fede - che crea unità e si realizza nella carità. San Paolo ci offre a questo proposito – in contrasto con le continue peripezie di coloro che sono come fanciulli sballottati dalle onde – una bella parola: fare la verità nella carità, come formula fondamentale dell’esistenza cristiana. In Cristo, coincidono verità e carità. Nella misura in cui ci avviciniamo a Cristo, anche nella nostra vita, verità e carità si fondono. La carità senza verità sarebbe cieca; la verità senza carità sarebbe come un cembalo che tintinna”. (Card. J. Ratzinger, Lunedì 18 aprile 2005)

…è pregata

Signore Gesù Cristo, custodisci questi giovani nel Tuo amore. Fa’ che odano la Tua voce e credano a ciò che Tu dici, poiché Tu solo hai parole di vita eterna. Insegna loro come professare la propria fede, come donare il proprio amore, come comunicare la propria speranza agli altri. Rendili testimoni convincenti del Tuo Vangelo, in un mondo che ha tanto bisogno della Tua grazia che salva. Fa’ di loro il nuovo popolo delle Beatitudini, perché siano sale della terra e luce del mondo all’inizio del terzo millennio cristiano. Maria, Madre della Chiesa, proteggi e guida questi giovani uomini e giovani donne del ventunesimo secolo. Tienili tutti stretti al Tuo materno cuore. Amen. 

(Preghiera di Giovanni Paolo II, al termine

della Giornata della Gioventù di Toronto)

…mi impegna

Guardate i frutti del cristianesimo: Reagite, voi cattolici, a quell’irrazionale masochismo che si è impadronito di voi dopo il Concilio Vaticano II. La propaganda menzognera che inizia nel Settecento, e forse anche prima, è riuscita a ottenere la sua più grande vittoria, dandovi una cattiva coscienza, persuadendovi che siete colpevoli di tutti i mali del mondo, che siete gli eredi di una storia da dimenticare. Non è così. Studiatela, questa vostra storia, e vedrete che l’attivo di questi duemila anni supera ampiamente il passivo. E non dimenticate di confrontare i frutti di Gesù e di suoi discepoli come Benedetto, Francesco, Domenico, con i frutti di altri alberi, di altri “maestri”. Il confronto vi riaprirà gli occhi».
(Leo Moulin)
Sabato, 17 maggio 2008

San Pasquale Baylon, religioso

Liturgia della Parola

Gc 3,1-10; Sal 11; Mc 9,1-12

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù prese con sé Pietro, Giacomo e Giovanni e li portò sopra un monte alto, in un luogo appartato, loro soli. Si trasfigurò davanti a loro e le sue vesti divennero splendenti, bianchissime: nessun lavandaio sulla terra potrebbe renderle così bianche. E apparve loro Elia con Mosè e discorrevano con Gesù. Prendendo allora la parola, Pietro disse a Gesù: «Maestro, è bello per noi stare qui; facciamo tre tende, una per te, una per Mosè e una per Elia!». Non sapeva infatti che cosa dire, poiché erano stati presi dallo spavento. Poi si formò una nube che li avvolse nell’ombra e uscì una voce dalla nube: «Questi è il Figlio mio prediletto; ascoltatelo!». E subito guardandosi attorno, non videro più nessuno, se non Gesù solo con loro. Mentre scendevano dal monte, ordinò loro di non raccontare a nessuno ciò che avevano visto, se non dopo che il Figlio dell’uomo fosse risuscitato dai morti. Ed essi tennero per sé la cosa, domandandosi però che cosa volesse dire risuscitare dai morti. E lo interrogarono: «Perché gli scribi dicono che prima deve venire Elia?». Egli rispose loro: «Sì, prima viene Elia e ristabilisce ogni cosa; ma come sta scritto del Figlio dell’uomo? Che deve soffrire molto ed essere disprezzato. Orbene, io vi dico che Elia è già venuto, ma hanno fatto di lui quello che hanno voluto, come sta scritto di lui».

…è meditata

Si trasfigurò davanti a loro. “Il vero dramma della Chiesa che ama definirsi moderna, è il tentativo di correggere lo stupore dell’evento di Cristo con delle regole. Qui sta la debolezza dell’annunzio cristiano oggi: ci sono troppe istruzioni per l’uso. Il metodo con cui il cristianesimo avviene e si trasmette non è un discorso con cui essere più o meno d’accordo, ma un avvenimento, un incontro umano, una cosa viva”. (Giovanni Paolo I) 

La lingua nessun uomo la può domare, ma essa serve ad annunziare la lieta novella della presenza di Cristo nel mondo, anche oggi. Nella trasfigurazione accade qualcosa di straordinario in Gesù stesso. Ancora molti anni dopo, Pietro, uno dei tre testimoni, ne parlerà con commozione, scrivendo ai suoi fedeli (cfr. 2Pt 1,17). La gloria dell’Unigenito del Padre, pieno di grazia e di verità, era stata come velata, nascosta nel mistero della sua incarnazione. Egli infatti non considerò come un tesoro da custodire gelosamente la sua condizione di uguaglianza al Padre, ma umiliò se stesso. Nella trasfigurazione, quella gloria investe, con tutta la sua forza, l’umile umanità di Cristo e la rende piena dello splendore della Sua divinità. In particolare Luca, unico fra gli evangelisti, dice che questa pienezza di splendore avviene nel volto di Cristo. Il volto è la persona: nel volto ed attraverso il volto la persona dice, esprime se stessa. Il volto trasfigurato di Cristo è la Sua divina persona che si manifesta splendidamente in un volto umano. La preghiera trasfigura il volto di Cristo, poiché lo introduce nella gloria del Padre. La nube era il segno visibile che la gloria di Dio era scesa in mezzo al suo popolo e così ora può essere svelata interamente l’identità di Cristo: “questi è il Figlio mio l’eletto”. Il mistero della trasfigurazione del Signore anticipa per un istante il mistero della sua Risurrezione. Ciò che Gesù trasfigurato è stato per qualche momento, Gesù Risorto ora è per sempre: è il definitivo ingresso della Sua umanità umile e distrutta dalla sofferenza e dalla morte nella stessa gloriosa vita eterna della S. Trinità.

…è pregata

O Gesù Salvatore, Signore mio e Dio mio, mio Dio e mio tutto, che con il Sacrificio della Croce ci hai rendenti e hai sconfitto il potere di satana, Ti prego di liberarmi da ogni presenza malefica e da ogni influenza del maligno. Trasfigurami in Te! Te lo chiedo nel Tuo Nome. Te lo chiedo per le Tue Piaghe. Te lo chiedo per il Tuo Sangue. Te lo chiedo per la Tua Croce. Te lo chiedo per l’intercessione di Maria Immacolata e Addolorata. Te lo chiedo per l’intercessione degli Angeli e dei Santi.

…mi impegna

«Per me non c’è politica che non sia contemporaneamente religione. La politica serve la religione. La politica senza la religione è una trappola per gli esseri umani, perché uccide l’anima. Sono fermamente convinto che oggi l’Europa non stia mettendo in pratica lo spirito di Dio e del cristianesimo, bensì lo spirito di Satana».
(Mahatma Gandhi)

VII Settimana 

del Tempo Ordinario

«Dio ha tanto amato il mondo da dare il suo Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non muoia, ma abbia la vita eterna. Dio non ha mandato il Figlio nel mondo per giudicare il mondo, ma perché il mondo si salvi per mezzo di lui…».

Domenica, 18 maggio 2008

Santissima Trinità

Solennità

Liturgia della Parola

Es 34,4b-6.8-9; Sal Dn 3,52-56; 2Cor 13,11-13; Gv 3,16-18

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse a Nicodemo: «Dio ha tanto amato il mondo da dare il suo Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non muoia, ma abbia la vita eterna. Dio non ha mandato il Figlio nel mondo per giudicare il mondo, ma perché il mondo si salvi per mezzo di lui. Chi crede in lui non è condannato; ma chi non crede è già stato condannato, perché non ha creduto nel nome dell’unigenito Figlio di Dio». 

…è meditata

Il Signore misericordioso e pietoso perché, lieti, tendessimo alla perfezione e il mondo si salvasse mandò Suo Figlio. Cristo fa’ rinascere a vita nuova:

«Andavo errando alla cieca nelle tenebre della notte, sballottato a caso sul mare agitato del mondo; galleggiavo alla deriva, ignorante della mia vita, straniero alla verità e alla luce. Stando ai miei costumi d’allora, credevo difficile e arduo ciò che la bontà divina mi prometteva per la mia salvezza. Come poteva un uomo rinascere ad una vita nuova per mezzo del battesimo dell’acqua salutare, essere rigenerato, spogliarsi di ciò che era stato e, senza cambiare corpo, cambiare nell’anima e nello spirito? Come era possibile, pensavo, una siffatta conversione? ...Ecco ciò che mi chiedevo spesso. lo stesso infatti ero preso prigioniero nei mille errori della mia vita passata; non credevo di potermene sbarazzare, tanto ero schiavo dei vizi che mi si erano appiccicati, tanto disperavo del meglio, tanto mi compiacevo per i miei mali, diventati come compagni familiari». 

«L’acqua rigeneratrice lavò in me le macchie della mia vita precedente; una luce venuta dall’alto si diffuse nel mio cuore purificato dalle sozzure. Lo Spirito disceso dal cielo mi cambiò in un uomo nuovo con una seconda nascita. Subito, in maniera meravigliosa, vidi la certezza succedere al dubbio, aprirsi le porte chiuse e brillare le tenebre. Trovai facile ciò che prima mi sembrava difficile, e possibile ciò che avevo ritenuto impossibile... Tu sai certamente e riconosci con me ciò che mi ha tolto e ciò che mi ha portato questa morte dei crimini, questa risurrezione delle virtù. Tu lo sai da te stesso e io non me ne vanto» (S. Cipriano di Cartagine).

Oggi siamo invitati a riflettere sul mistero di Dio-Trinità e vederlo inabitante nel nostro cuore, nel nostro intimo, quando viviamo in grazia: siamo dimora della Santissima Trinità. Lo Spirito Santo, il Verbo e il Padre pongono la loro dimora nella nostra anima. Questo fatto deve sostenerci ogni momento della nostra vita, perché il fine ultimo di tutta l’economia divina, è l’accesso delle creature all’unità perfetta della Trinità.

…è pregata

Signore Gesù, se del male è stato fatto su di me, sulla mia anima, sul mio corpo, sul mio lavoro, sulla mia famiglia, con la Tua potenza, per la Tua misericordia, per Tuo volere, fa’ che io, da questo stesso momento, possa ritornare in piena grazia, in completa salute e in perfetta unione al volere della Santissima Trinità. 

“O mio Dio, Trinità che adoro, aiutami a dimenticarmi completamente per dimorare in Te, immobile e quieta come se la mia anima fosse già nell’eternità! Che niente possa turbare la mia pace, o farmi uscire da Te, mio Immutabile, ma che ogni istante mi conduca più addentro nella profondità del Tuo mistero. Pacifica la mia anima, fa´ di lei il Tuo cielo, la Tua dimora amata e il luogo del Tuo riposo; che io non Ti lasci lì solo, mai, ma che sia là tutta intera, completamente risvegliata nella mia fede, tutta adorante, tutta abbandonata alla Tua azione creatrice”.

(S. Elisabetta della Trinità)

…mi impegna

O Padre, se guardo alla vita passata, posso dire con verità che da sempre hai pensato a me, da sempre mi hai amato. Hai progettato la mia vita nel modo migliore per me. Mi hai tessuto nel seno di mia madre. Perché mi ami, per il mio bene mi hai fatto nascere in quel giorno, in quel luogo; mi hai scelto quella madre, quel padre, quella famiglia. Perché mi ami, per il mio bene mi hai dato questo corpo con la sua statura, il suo volto, la sua bellezza; mi hai dato quest’anima con la sua intelligenza, la sua volontà, il suo carattere, mi hai dato questi pregi e questi difetti. Perché mi ami, per il mio bene mi hai dato quell’infanzia, quella giovinezza, quelle scuole; mi hai fatto fare quelle esperienze; mi hai dato quelle malattie, quei momenti difficili, mi hai anche lasciato libero di fare quei peccati. Perché mi ami, per il mio bene mi hai chiamato a formare questa famiglia, mi trovo a fare questo lavoro o a compiere questa missione. Padre, non posso negare che ci sono stati momenti tristi, negativi, che ancora mi fanno soffrire. Questo perché non ho capito allora, non ho sentito allora la Tua presenza d’amore. Ora guariscimi da questi tristi ricordi: fa’ rivivere nella mia memoria questi tristi momenti perché io veda che Tu eri presente, mi amavi, volevi il mio bene. Così, alla luce del Tuo amore, scomparirà il triste ricordo e anche quel ricordo sarà ora costruttivo per me. Vedrò che tutta la mia vita passata si é svolta sotto il calore del Tuo amore divino. 

Lunedì, 19 maggio 2008

Beata Pina Suriano, vergine

Liturgia della Parola

Gc 3,13-18; Sal 18; Mc 9,14-29

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù, sceso dal monte e giunto presso i discepoli, li vide circondati da molta folla e da scribi che discutevano con loro. Tutta la folla, al vederlo, fu presa da meraviglia e corse a salutarlo. Ed egli li interrogò: «Di che cosa discutete con loro?». Gli rispose uno della folla: «Maestro, ho portato da te mio figlio, posseduto da uno spirito muto. Quando lo afferra, lo getta al suolo ed egli schiuma, digrigna i denti e si irrigidisce. Ho detto ai tuoi discepoli di scacciarlo, ma non ci sono riusciti». Egli allora in risposta, disse loro: «O generazione incredula! Fino a quando starò con voi? Fino a quando dovrò sopportarvi? Portatelo da me». E glielo portarono. Alla vista di Gesù lo spirito scosse con convulsioni il ragazzo ed egli, caduto a terra, si rotolava spumando. Gesù interrogò il padre: «Da quanto tempo gli accade questo?». Ed egli rispose: «Dall’infanzia; anzi, spesso lo ha buttato persino nel fuoco e nell’acqua per ucciderlo. Ma se tu puoi qualcosa, abbi pietà di noi e aiutaci». Gesù gli disse: «Se tu puoi! Tutto è possibile per chi crede». Il padre del fanciullo rispose ad alta voce: «Credo, aiutami nella mia incredulità». Allora Gesù, vedendo accorrere la folla, minacciò lo spirito immondo dicendo: «Spirito muto e sordo, io te l’ordino, esci da lui e non vi rientrare più». E gridando e scuotendolo fortemente, se ne uscì. E il fanciullo diventò come morto, sicché molti dicevano: «É morto». Ma Gesù, presolo per mano, lo sollevò ed egli si alzò in piedi. Entrò poi in una casa e i discepoli gli chiesero in privato: «Perché noi non abbiamo potuto scacciarlo?». Ed egli disse loro: «Questa specie di demòni non si può scacciare in alcun modo, se non con la preghiera».

…è meditata

“Tutto è possibile per chi crede”. Solo con la fede è possibile riempire la nostra debolezza, solo la misericordia di Dio ci può riportare ai nostri sentimenti umani… Ancora una volta Gesù deve richiamare i discepoli alla comprensione del Suo annuncio; non sono ancora capaci di avere una fede sufficiente per scacciare i demoni. Il rimprovero di Gesù sembra di stanchezza e delusione di fronte a questa “generazione incredula”, che non riesce ad interpretare i segni di Dio. Anche il padre del fanciullo sembra possedere una fede zoppicante e ancora immatura: “se tu puoi”. Ma Gesù non rifiuta di guarire e di portare la potenza misericordiosa di Dio. “Credo, aiutami nella mia incredulità”. Abbiamo tutti bisogno di nutrire continuamente la nostra fede. È nella perseveranza della preghiera, del rapporto di amore con Dio, dell’umiltà, della ricerca incessante della Sua volontà, che possiamo avvicinarci sempre più al Signore. Gesù continua ad ammonirci: “Se aveste fede come un granello di senape!” Sì, basterebbe anche una fede piccola ma solida, sicura, indistruttibile, per operare nel mondo le meraviglie di Dio. 

Come è difficile per un cristiano oggi attuare la parola di S. Giacomo: “Mostri con la buona condotta la sua mitezza”. A Gesù, che si dirige verso di noi, sgomenti come il padre di quel giovane sventurato, confessiamogli tutto il nostro dolore che il demone muto non ci permette di parlare, di professare con coraggio la nostra fede, la nostra mitezza, la nostra parola di pace evangelica, anche davanti al razzismo, alla prevaricazione del potere politico, del potere economico, del privilegio o della disperazione. Restiamo muti davanti al male vicino a noi, restiamo muti e indifferenti davanti alle stragi vicine e lontane, non abbiamo parole per rispondere alle male parole di chi bestemmia Dio, la Vergine i Santi, anche pubblicamente. Questa specie di demoni si può scacciare solo con la preghiera.

…è pregata

O Maria, Madre nostra dolcissima, eccoci, ai Tuoi piedi desiderosi di rimanere per un po’ vicini a Te e parlarti. Tu sei Madre e noi siamo figli bisognosi di Te. Siamo venuti pieni di fiducia, sicuri che Tu accoglierai le nostre suppliche e rivolgerai i Tuoi occhi pieni di bontà su di noi. Guardaci, o Madre, ci affidiamo a Te. Apri gli occhi dei Tuoi figli, le orecchie nostre sorde all’insegnamento di Tuo Figlio, trasforma le nostre amarezze in tante speranze. Parla Tu per noi al Cuore del Tuo Figlio divino, e fa’ scendere su di noi la Tua benedizione. Benedici i nostri fratelli che sono nel dolore. Benedici e salva i Tuoi figli lontani che mai Ti invocano.

…mi impegna

Cristo non ha mani, ha soltanto le nostre mani per fare il suo lavoro oggi. Cristo non ha piedi, ha soltanto i nostri piedi per guidare gli uomini sui suoi sentieri. Cristo non ha labbra, ha soltanto le nostre labbra per raccontare di se’ agli uomini di oggi. Cristo non ha mezzi, ha soltanto il nostro aiuto per condurre gli uomini a se’. Noi siamo l’unica Bibbia che i popoli leggono ancora. Siamo l’unico messaggio di Dio scritto in opere e parole.
(Preghiera del XIV secolo)
Martedì, 20 maggio 2008

San Bernardino da Siena, sacerdote

Liturgia della Parola

Gc 4,1-10; Sal 54; Mc 9,30-37

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù e i suoi discepoli, attraversavano la Galilea, ma egli non voleva che alcuno lo sapesse. Istruiva infatti i suoi discepoli e diceva loro: «Il Figlio dell’uomo sta per esser consegnato nelle mani degli uomini e lo uccideranno; ma una volta ucciso, dopo tre giorni, risusciterà». Essi però non comprendevano queste parole e avevano timore di chiedergli spiegazioni. Giunsero intanto a Cafarnao. E quando fu in casa, chiese loro: «Di che cosa stavate discutendo lungo la via?». Ed essi tacevano. Per la via infatti avevano discusso tra loro chi fosse il più grande. Allora, sedutosi, chiamò i Dodici e disse loro: «Se uno vuol essere il primo, sia l’ultimo di tutti e il servo di tutti». E, preso un bambino, lo pose in mezzo e abbracciandolo disse loro: «Chi accoglie uno di questi bambini nel mio nome, accoglie me; chi accoglie me, non accoglie me, ma colui che mi ha mandato». 

…è meditata

“Oh la grande pazienza di Gesù nel tenere vicini a Sé discepoli da Lui stesso scelti ma così presuntuosi! Essi portavano in sé tutta l’ignoranza e la debolezza della natura umana, non ancora sfiorata dalla sapienza dello Spirito. Pietro, sentendo il Maestro che preannunziava la Sua morte e resurrezione, lo prese in disparte e quasi voleva dissuaderlo, ma Gesù lo rimproverò: “Vai lontano da me, satana, perché tu mi sei di scandalo. Tu non la pensi come Dio, ma come gli uomini” (Mc 8,33). I discepoli sebbene vicini al Maestro, si presentano carichi di ambizioni umane: “essere il primo di tutti”? Cosa spinge anche oggi tanti a farsi avanti, a voler diventare uomini di prima pagina nei giornali, in TV, in insipide riviste, nello spettacolo, nella violenza e nella malavita organizzata? Chi pensa che la politica è servizio, che l’economia è giustizia, che il prestigio e il potere sono momenti effimeri dell’esistenza? “Fra voi però, ammonisce Gesù, non è così, ma chi vuol essere grande tra voi si faccia vostro servitore, e chi vuol essere il primo tra voi sarà il servo di tutti”. Lo comprese bene S. Agostino lasciandoci questa famosa omelia: “Ora noi che il Signore per bontà Sua e non per nostro merito, ha posto in questo ufficio - di cui dobbiamo rendere conto, e che conto! - dobbiamo distinguere molto bene due cose: la prima è che noi siamo cristiani, la seconda è che noi siamo posti a capo. Per il fatto di essere cristiani dobbiamo badare alla nostra santità, in quanto siamo messi a capo dobbiamo preoccuparci della vostra salvezza. Forse molti semplici cristiani giungono a Dio percorrendo una via più facile della nostra e camminando tanto più speditamente, quanto minore è il peso delle responsabilità che portano sulle spalle. Noi invece dovremo rendere conto a Dio prima di tutto della nostra vita, come cristiani, ma poi dovremo rispondere in modo particolare dell’esercizio del nostro ministero, come pastori” (Discorso sui pastori).

“Preso un bambino, lo pose in mezzo”. Questo singolare gesto di Gesù viene subito dopo il monito col quale il Maestro aveva esortato i discepoli a desiderare non il primato del potere, ma quello del servizio. Un insegnamento che dovette pungere sul vivo i Dodici, che avevano appena “discusso tra loro chi fosse il più grande”(Mc 9, 34). Si direbbe che il Maestro sentisse il bisogno di illustrare un insegnamento così impegnativo con l’eloquenza di un gesto ricco di tenerezza. A un bambino, che - secondo i parametri dell’epoca - non contava nulla, egli donò il suo abbraccio e quasi si identificò con lui: “Chi accoglie uno di questi bambini nel mio nome, accoglie me”. In questa singolare icona evangelica emerge, prima ancora che un insegnamento morale, un’indicazione cristologica e, indirettamente, un’indicazione mariana. Nell’abbraccio al bambino, Cristo rivela innanzitutto la delicatezza del Suo cuore, capace di tutte le vibrazioni della sensibilità e dell’affetto. C’è innanzitutto la tenerezza del Padre, che dall’eterno, nello Spirito Santo, lo ama e nel suo volto umano vede il “Figlio prediletto” in cui si compiace (cfr Mc 1,11; 9,7). C’è poi la tenerezza tutta femminile e materna di cui lo ha circondato Maria nei lunghi anni trascorsi nella casa di Nazareth” (Giovanni Paolo II, omelia di conclusione del XX Congresso internazionale mariologico-mariano).

…è pregata

Ricordando l’ammonimento di S. Giacomo sulla preghiera, diciamo: 

“Padre, sono convinto del Tuo amore per me. Sopporterò con pazienza e accetterò volentieri tutto ciò che viene dalle Tue mani, dal Tuo cuore paterno. Farò volentieri la Tua volontà, perché è volontà di amore. So che a volte sarò debole, sfiduciato, triste, ma so anche che Tu mi ami e mi sei vicino. In questo Tuo amore e in questa Tua presenza troverò forza e fiducia, conforto e serenità. So che a volte avrò momenti di paura, preoccupazione, angoscia, ma so che da Te avrò coraggio, pace, gioia. Anche nel dolore, nelle malattie, nelle difficoltà farò la Tua volontà perché è volontà di amore.

…mi impegna

Aiutami, Signore a servire i fratelli sempre e dovunque.

Mercoledì, 21 maggio 2008

Sant’Eugenio De Mazenod, vescovo

fondatore dei Missionari Oblati di Maria Immacolata

Liturgia della Parola

Gc 4,13-17; Sal 48; Mc 9,37-39

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Giovanni disse a Gesù: «Maestro, abbiamo visto uno che scacciava i demòni nel tuo nome e glielo abbiamo vietato, perché non era dei nostri». Ma Gesù disse: «Non glielo proibite, perché non c’è nessuno che faccia un miracolo nel mio nome e subito dopo possa parlare male di me. Chi non è contro di noi, è per noi». 

…è meditata

La catechesi di Marco alla comunità cristiana recupera nella sua memoria, quei detti di Gesù che più hanno colpito i suoi discepoli e che costituiscono gli elementi specifici del Suo insegnamento. Oggi viene focalizzato un duplice atteggiamento, opposto e complementare, che i discepoli di Gesù devono tenere, e prima di tutti i capi all’interno della Sua Chiesa, nei confronti della verità e del bene: apertura e tolleranza, perché il bene non è monopolio di alcuno, ma Dio lo semina in tanti cuori sinceri. Questo non significa indifferenza nei confronti della verità, la quale richiede rigore e intransigenza. Potremmo sintetizzare con la parola saggia del beato papa Giovanni: distinguere l’errore dall’errante, misericordia per questo, condanna per quello. “Maestro, abbiamo visto”. La risposta di Cristo abbatte e infrange una mentalità gretta. C’è un legame eterno fra Cristo e tutti gli uomini di buona volontà, gli uomini che in pace si offrono per il bene del prossimo. Gesù ci invita a superare la tentazione di monopolizzare Dio e il bene in un gruppo, un movimento, un credo. Il Bene ha come unico autore Dio e Lui usa tanti strumenti, anche quelli che agli occhi dei benpensanti di turno possono sembrare inidonei o non appartenenti al proprio”clan”. Che bello sapere che Dio usa, per donare il Suo Amore all’umanità, i fratelli Focolarini, i fratelli dall’Azione Cattolica, i fratelli Carismatici, i fratelli Neocatecumenali, ogni cristiano; Che bello sapere che Dio usa, per donare il Suo Amore all’umanità, i fratelli musulmani, i fratelli buddisti, i fratelli cristiani, i fratelli eschimesi, tutti gli esseri umani. È Dio che sceglie gli uomini, non il contrario. A riguardo, noi cristiani, siamo chiamati a dare l’esempio al mondo nel mettere da parte questa “grettezza spirituale” che, estremizzata, può portare al fanatismo. “Chi sa fare il bene e non lo compie commette peccato” ci ricorda S. Giacomo. Si tratta anzitutto di riconoscere i carismi seminati a larghe mani nella Chiesa stessa, quei doni che Dio concede a tutti per utilità di tutti. Prosegue Gesù: “Chi non è contro di noi, è per noi”. Un po’ di bene e di verità è in ogni cuore sincero: lasciatelo crescere, rispettatelo, valorizzatelo, è come un seme dello Spirito che, pur da lontano, è riferimento e preparazione alla verità piena del Vangelo. Ciascuno ha i suoi ritmi e i suoi passi per giungere alla fede, per avvicinarsi alla Chiesa, fatti magari di gesti semplici, nascosti, pudichi. Bisogna usare ogni riguardo verso questi umili ma sinceri tentativi; e guai, dice Gesù, a chi blocca loro la strada e li emargina. Anche oggi! Non importa di quale Nazione, città, gruppo sia una persona. Non importa di che colore abbia la pelle e in quali situazioni sia cresciuta. Quello che conta è il suo modo di operare, di vivere: se cerca il bene, se vive con onestà, è e sarà sempre la benvenuta! Può darsi che non abbia mai sentito parlare di Gesù, ma se le sue scelte e i suoi comportamenti rispecchiano il Vangelo, possiamo essere certi che non compirà il male e non si porrà contro il Signore! Gli apostoli hanno paura delle differenze: hanno paura di quello che non conoscono, di chi è diverso da loro, di chi non fa parte del gruppo dei Dodici. Forse capita anche a noi: quello che non conosciamo ci mette in ansia. Di fronte a una persona che è diversa da noi siamo a disagio e magari vorremmo respingerla. E Gesù, da vero Maestro, ci aiuta in questa difficoltà, ci incoraggia: prima di spaventarti e magari respingere questa persona, osserva come si comporta, che cosa sogna, se è capace di amare.

…è pregata

O Padre, voglio lasciarmi amare da Te, abbandonarmi al Tuo amore, vivere in comunione con Te. La mia preghiera sia sempre piena di amore filiale, di lode e di ringraziamento. Il mio desiderio sia sempre quello di corrispondere a tanto amore. La mia vita, storia del Tuo amore per me, sia anche storia del mio amore per Te. Il Tuo amore mi porti ad amare tutti, a perdonare, a fare del bene a tutti. Così la mia vita diventa un segno, una testimonianza, un lieto annuncio: Dio ti ama. Grazie, Padre. 

…mi impegna

Accettare e cercare il dialogo con chi è diverso da me.

Giovedì, 22 maggio 2008

Santa Rita da Cascia, religiosa

Liturgia della Parola

Gc 5,1-6; Sal 48; Mc 9,40-49

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Chi non è contro di noi è per noi. Chiunque vi darà da bere un bicchiere d’acqua nel mio nome perché siete di Cristo, vi dico in verità che non perderà la sua ricompensa. Chi scandalizza uno di questi piccoli che credono, è meglio per lui che gli si metta una macina da asino al collo e venga gettato nel mare. Se la tua mano ti scandalizza, tagliala: è meglio per te entrare nella vita monco, che con due mani andare nella Geenna, nel fuoco inestinguibile. Se il tuo piede ti scandalizza, taglialo: è meglio per te entrare nella vita zoppo, che esser gettato con due piedi nella Geenna. Se il tuo occhio ti scandalizza, cavalo: è meglio per te entrare nel regno di Dio con un occhio solo, che essere gettato con due occhi nella Geenna, dove il loro verme non muore e il fuoco non si estingue. Perché ciascuno sarà salato con il fuoco. Buona cosa è il sale; ma se il sale diventa senza sapore, con che cosa lo salerete? Abbiate sale in voi stessi e siate in pace gli uni con gli altri».

…è meditata

Se l’occhio, la mano, il piede, ti portano a degli spettacoli, a delle persone, a degli ambienti che in qualche modo ti inducono al male, Gesù, con un discorso indubbiamente paradossale, dice: taglia la mano, taglia il piede, cava l’occhio, ché è meglio piuttosto che essere scandalizzati, entrare nella vita monchi, o ciechi. Gesù ci vuole dire che la virtù richiede certamente anche delle rinunce. Se qualcuno vuole fare sempre quello che piace a lui, quello che gli dà piacere; se qualcuno non vuole rinunciare a nulla, certamente si danna, certamente sarà vittima di tutti gli scandali che si sono resi molto più frequenti oggi, nella mentalità attuale e secondo i mass-media che abbiamo noi oggi. Se vogliamo parlare in senso positivo e vogliamo non parlare di rinuncia, che è una parola che ci urta, la mortificazione ci urta, allora parliamo di scelte: bisogna fare delle scelte nella vita. E se per fare la scelta del bene questo richiede da noi qualche rinuncia (a certi contatti, a certe persone, a certi ambienti), bisogna che siamo capaci di farlo. Sotto questo aspetto oggi è più meritorio essere virtuosi che non una volta: quando quello che il Vangelo diceva era anche la mentalità comune di tutti, era stabilito dalle leggi, nelle scuole si insegnava così; oggi c’è una pluralità di idee tale per cui non si sa neanche più che cosa sia bene, che cosa sia male, perché anche il vizio lo esaltano come un fatto culturale. Però ci sono dei piccoli nel senso che ci sono delle persone sprovviste, culturalmente incapaci di capire bene quello che è bene e quello che è male, soprattutto i bimbi e gli adolescenti, che ancora sono immaturi. E allora i genitori e gli educatori devono insegnare a questi ragazzi a fare delle scelte. Ci sono molte specie di scandali. “In conclusione, fratelli, tutto quello che è vero, nobile, giusto, puro, amabile, onorato, quello che è virtù e merita lode, tutto questo sia oggetto dei vostri pensieri. E il Dio della pace sarà con voi”. Se noi operiamo sempre il bene, avremo, anzi troveremo, anzitutto la pace interiore, per noi stessi, personalmente, che è quella che ci interessa di più, perché si comincia a vivere cominciando da sé, ma saremo anche fautori di pace negli ambienti in cui noi viviamo (da D. Giancarlo Nasi). 

Le parole durissime che Gesù pronuncia sottolineano, con un linguaggio iperbolico, qual è la via del discepolo: “Se la tua mano, o il tuo piede, o il tuo occhio ti scandalizzano tagliali... è meglio entrare monchi nel regno di Dio, che essere gettati sani nella Geenna”. Essere di “scandalo” vuol dire far inciampare e cadere, o comunque non sostenere chi è debole e bisognoso di conforto. Noi pensiamo che la felicità stia nel conservare se stessi, nel camminare indenni in mezzo a questo mondo, nel non perdere mai nulla. Al contrario, dice Gesù, la felicità sta nello spendersi per il Vangelo, nel dare la propria vita per gli altri. “C’è più gioia nel dare che nel ricevere”(At 20, 35). E per questo vale la pena fare sacrifici. L’amore per gli altri, del resto, chiede sempre qualche taglio, esige sempre qualche rinuncia. Non si tratta ovviamente di mutilazioni da realizzare, bensì di cambiamenti da attuare negli atteggiamenti e nel cuore. Noi, infatti, abbiamo in genere gli occhi puntati solo su noi stessi; le mani operose solo per le nostre cose; i piedi che si muovono solo per i nostri affari. Togliamoci almeno un occhio di dosso e saremo certamente più felici. Usiamo almeno una mano per aiutare chi soffre e gusteremo la stessa gioia di Gesù. Muoviamo i nostri passi sulla via del Vangelo e saremo testimoni dell’amore di Dio. Così comprenderemo quanto dice Gesù: “Chi vuol salvare la propria vita la perde; chi perde la sua vita per il Vangelo la ritrova”. Altrimenti sarà vero anche per noi: “Le vostre ricchezze sono imputridite”.

…è pregata

Gesù, tante volte Ti prego di guarire le mie malattie, di sollevarmi dalle angosce, di liberarmi dai mali. Ogni giorno c’è una croce, la stessa o diversa: sofferenza, persecuzione, solitudine, povertà, malattia. Devo portare questa croce per essere un Tuo vero discepolo. Gesù, ci posso riuscire perché Tu mi fai capire il valore della croce e mi dai la forza per sopportarla. La Tua Croce è lo strumento della nostra salvezza. Da essa il perdono dei peccati, la vita nuova della grazia, la via del cielo, la gioia eterna. La nostra croce, unita alla Tua, partecipa di questo valore. Non ci dà una semplice momentanea guarigione, ma un’eter​na salute. La forza di portare la croce sei Tu, il Crocifisso. Con questa forza, che è grazia di sopportazione, riesco ad accettare la mia croce, ad offrire la mia sofferenza a Te per la mia santificazione, per la salvezza degli altri, per consolare il Tuo cuore trafitto ancora da tanti peccati. Gesù, quando la mia croce si chiama malattia, anche allora posso capire il suo valore e avere la forza di sopportarla. Gesù, grazie, delle croci della vita.

…mi impegna

“Se taci, taci per amore; se parli parla per amore; se richiami, richiama per amore; se perdoni perdona per amore” (S. Agostino). Devo sentirmi un soggetto attivo, utile. Devo prendere sempre più coscienza della mia missione nella Chiesa, del mio grande apostolato nel mondo. Sono testimone più credibile e agisco con fede, accolgo anche la malattia con amore, mostro a tutti il mio sorriso. Grazie, ora della malattia.

Venerdì, 23 maggio 2008

San Desiderio di Langres, vescovo e martire

Liturgia della Parola

Gc 5,9-12; Sal 102; Mc 10,1-12

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo Gesù, partito da Cafàrnao, si recò nel territorio della Giudea e oltre il Giordano. La folla accorse di nuovo a lui e di nuovo egli l’ammaestrava, come era solito fare. E avvicinatisi dei farisei, per metterlo alla prova, gli domandarono: «É lecito ad un marito ripudiare la propria moglie?». Ma egli rispose loro: «Che cosa vi ha ordinato Mosè?». Dissero: «Mosè ha permesso di scrivere un atto di ripudio e di rimandarla». Gesù disse loro: «Per la durezza del vostro cuore egli scrisse per voi questa norma. Ma all’inizio della creazione Dio li creò maschio e femmina; per questo l’uomo lascerà suo padre e sua madre e i due saranno una carne sola. Sicché non sono più due, ma una sola carne. L’uomo dunque non separi ciò che Dio ha congiunto». Rientrati a casa, i discepoli lo interrogarono di nuovo su questo argomento. Ed egli disse: «Chi ripudia la propria moglie e ne sposa un’altra, commette adulterio contro di lei; se la donna ripudia il marito e ne sposa un altro, commette adulterio». 

…è meditata

“Per la durezza del cuore”. La parola di Gesù ci svela la radice ultima del male umano, della nostra condizione di miseria: la contraddizione fra l’inizio della creazione e la durezza del cuore. In che cosa consiste questa contraddizione? Gesù ce la svela mostrandoci, per così dire narrandoci la storia di una fondamentale esperienza umana, il rapporto uomo-donna quale si realizza nella comunità matrimoniale. E così di fronte ai nostri occhi Gesù dipinge come un dittico: il quadro del matrimonio all’“inizio della creazione” e il quadro del matrimonio come è stato ridotto dalla “durezza del cuore”. All’inizio della creazione, l’uomo e la donna erano capaci di uscire dalla loro solitudine originaria (“non è bene che l’uomo sia solo”), poiché erano capaci di fare della propria persona un dono all’altro, costituendo così una unità completa (“e i due saranno una sola carne”). In questo modo, la persona umana trovava pienamente se stessa, realizzava interamente la sua nativa vocazione. Infatti “Dio ha creato l’uomo a Sua immagine e somiglianza: chiamandolo all’esistenza per amore, l’ha chiamato nello stesso tempo all’amore. Dio è amore e vive in se stesso un mistero di comunione personale di amore. Creandola a Sua immagine e continuamente conservandola nell’essere, Dio inscrive nell’umanità dell’uomo e della donna la vocazione, e quindi la capacità e la responsabilità dell’amore e della comunione. L’amore è, pertanto, la fondamentale e nativa vocazione di ogni essere umano” (Familiaris consortio 11,1-2).

La durezza del cuore ha impedito all’uomo e alla donna di realizzare la loro originaria e nativa vocazione al dono, all’amore. A causa di questa durezza, la persona umana mutò integralmente il significato della sua esistenza: da un’esistenza destinata, orientata al pieno possesso di se stessa attraverso il dono all’altro, ad una esistenza che si orienta al pieno possesso di se stesso attraverso il dominio o l’uso dell’altro. Alla logica della comunione nel dono subentra la logica della contrapposizione nell’uso. Ed è chiaro che l‘unico incontro possibile consisterà nel fragile miracolo della convergenza provvisoria di opposti interessi. Mosè, come ogni responsabile di popoli, ha cercato di porre rimedio colla legge: “egli scrisse per voi questa norma”. Ma come può un uomo guarire un male dell’uomo? la legge umana è sempre misurata dalla durezza del cuore ed in ogni caso, anche se non fosse così, non ha nessuna capacità di muovere l’uomo al bene indicatogli. Solo Cristo è l’unico salvatore dell’uomo, poiché  solo Lui ci fa dono dello Spirito Santo. E lo Spirito Santo ci guarisce dalla durezza del nostro cuore (Mons. Caffarra).

Il giudice è alle porte. “Non è bene che l’uomo sia solo”. Queste parole pronunciate da Dio all’inizio della storia umana sono iscritte nel cuore della vita di ogni uomo e di ogni donna, e ne sanciscono la vocazione più profonda: ciascuno è chiamato alla comunione, alla solidarietà, al mutuo sostegno. Si potrebbe dire che questa è la “vocazione” stessa di Dio, che non è una solitudine alta e lontana ma, appunto, una comunione di tre Persone. Tale vocazione, seminata nel cuore del creato, sostanzia indelebilmente ogni uomo e ogni donna, e l’intera creazione. In questo senso profondo si intende che l’uomo è stato fatto a immagine e somiglianza di Dio (Genesi 1, 26-27). Si potrebbe dire: come Dio non vive da solo, così l’uomo e la donna non possono vivere da soli. Ovviamente, si tratta di una dimensione ampia che abbraccia numerosissime forme di comunione, le quali culmineranno in quella comunione che vedremo (e, soprattutto, vivremo) pienamente attuata alla fine dei tempi, quando “Dio sarà tutto in tutti” (1Cor 15, 28). È la realizzazione dell’unità della famiglia umana attorno all’unico Signore e Padre.

…è pregata

O Gesù dolcissimo, o Redentore del genere umano, riguarda a noi umilmente prostrati innanzi a Te. Noi siamo Tuoi, e Tuoi vogliamo essere; e per vivere a Te più strettamente congiunti, ecco che ognuno di noi, oggi spontaneamente si consacra al Tuo sacratissimo Cuore. Molti, purtroppo, non Ti conobbero mai; molti, disprezzando i Tuoi comandamenti, Ti ripudiarono. O benignissimo Gesù, abbi misericordia e degli uni e degli altri e tutti quanti attira al Tuo sacratissi​mo Cuore. Sii il Re anche di quei figli prodighi che Ti abbandonarono; falli ritornare alla casa paterna. Sii il Re di coloro, che vivono nell’errore, richiamali al porto della verità, all’unità della fede, affinché in breve si faccia un solo ovile sotto un solo pastore. Largisci libertà alla Tua Chiesa, concedi a tutti i popoli la tranquillità dell’ordine: fa’ che da un capo all’altro della terra risuoni quest’unica voce: Sia lode a quel Cuore divino, da cui venne la nostra salute; a lui si canti gloria e onore nei secoli dei secoli. Amen. 

…mi impegna

L’amore non è bello se non è fresco di un giorno.

Sabato, 24 maggio 2008

Maria Ausiliatrice

Liturgia della Parola

Gc 5,13-20; Sal 140; Mc 10,13-16

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, presentavano a Gesù dei bambini perché li accarezzasse, ma i discepoli li sgridavano. Gesù, al vedere questo, s’indignò e disse loro: «Lasciate che i bambini vengano a me e non glielo impedite, perché a chi è come loro appartiene il regno di Dio. In verità vi dico: Chi non accoglie il regno di Dio come un bambino, non entrerà in esso». E prendendoli fra le braccia e ponendo le mani sopra di loro li benediceva.

…è meditata

Il gesto di Gesù è un gesto materno, appreso sulle ginocchia di Maria, la Madre. La persona umana, la società e la Chiesa hanno bisogno della comunità familiare, in cui si incontrino persone che amano, che si prendono cura dei bambini e dei giovani, degli adulti, degli anziani, delle stesse famiglie. “O Vergine eletta tra tutte le donzelle della stirpe di Adamo, o Rosa di carità, trapiantata dai giardini celesti in quest’arida terra di esilio per ristorare della Sua fragranza gli affannosi viatori per la Valle delle lagrime. O vera Regina dei fiori eterni, o Madre degna di Dio. La Chiesa Ti nomina la sua Avvocata ed il Rifugio dei miseri, unica Speranza ed Rifugio sicurissimo dei peccatori. L’ufficio Tuo, o Maria, è di esser la paciera fra Dio e gli uomini” (S. Bartolo Longo).

“Ecco la tua madre!”. La consegna di Maria, la madre di Gesù, come madre nostra sta a significare che i discepoli devono crescere nella Sua casa, accanto a Lei, ed essere formati alla Sua scuola, proprio da Lei, madre e maestra. Entriamo dunque alla casa e alla scuola di Maria. Quella di Nazareth, anzitutto, dove la troviamo, giovane donna, in ascolto di Dio, con la Scrittura tra le mani, discernendo la volontà di Dio e disponendo la mente, il cuore, persino il grembo, ad accoglierlo fino ad incarnarlo in Sé. Quella di Betlemme, dove Maria è assorta nella contemplazione del mistero, piena di stupore, cercando di capire e conservando nel cuore tutto quanto accade, attendendo con pazienza l’ora in cui Dio vorrà rivelarle il mistero faccia a faccia. Quella di Gerusalemme, dove vediamo Maria attenta all’adempimento fedele della legge e, nel contempo, sbalordita davanti all’annuncio di un disegno misterioso su Gesù, che come spada tagliente ferirà il Suo cuore e la coinvolgerà sempre più intimamente nel mistero della persona del Suo Figlio. La scuola e la casa di Maria è di nuovo quella di Nazareth, fatta di anonimato, ma contraddistinta dall’opera più delicata e preziosa che, insieme a Giuseppe, mai Le sia stata affidata, l’educazione del figlio come vero Uomo e vero Dio. La casa e la scuola di Maria cui dobbiamo recarci da figli e da discepoli è poi quella del Calvario, dove la contempliamo mentre ridona al Padre quello che gli apparteneva, il Suo Figlio, e accoglie in cambio, come eredità e missione, come dono e come compito, non già un figlio ma tutti gli uomini e le donne del mondo, ritrovando così nuove “ragioni” per continuare a vivere. Ed ecco la scuola e la casa di Maria nel Cenacolo, dove si ricostruisce la Chiesa, nutrita dalla preghiera e dall’attesa dello Spirito, raccogliendo attorno a sé i discepoli del Figlio, Suoi nuovi figli, per creare la nuova famiglia di Dio, germe della famiglia umana (P. Chavez).

…è pregata

O Maria, Madre di misericordia, in questo momento Ti ripetiamo quello che diciamo sempre nell’Ave Maria: “prega per noi peccatori”. Siamo peccatori, ma sempre figli Tuoi. Come peccatori siamo i figli Tuoi più bisognosi del Tuo amore e della Tua cura materna per riacquistare e conservare la salute spirituale. Madre di misericordia, prega per noi peccatori. 

Tu che ai piedi della Croce sei stata trafitta dalla spada del dolore: facci comprendere quanto grave è il peccato se per essere tolto ha richiesto tanta sofferenza a Gesù e a Te. Tu che piangi lacrime di sangue sui nostri peccati: suscita nei nostri cuori un sincero pentimento. Tu che sei Madre di grazia: guarisci le nostre malattie spirituali. Madre di misericordia, prega per noi peccatori. 

O Immacolata, potente contro il male, siamo figli de​boli, fragili, indecisi: prega per la nostra vittoria sulle tenta​zioni della natura, sulle seduzioni del mondo, sulle insidie del maligno. O Maestra di santità, siamo figli pigri, distratti, svagati: fa’ che ascoltiamo i Tuoi messaggi di vita cristiana e usiamo i mezzi che ci consigli: la preghiera, il digiuno, i sacramenti. Madre di misericordia, prega per noi peccatori.

O Rifugio dei peccatori, ricorriamo a Te, ci affidiamo a Te, ci mettiamo sotto la Tua protezione. Risanaci nello spirito. Facci puri e santi. Rendici forti e perseveranti nella via del bene. Così canteremo con Te, ora e in eterno, la misericordia di Dio. Madre di misericordia, prega per noi peccatori. 

…mi impegna

Il Rosario è la catena ineffabile che lega la terra al Cielo.

VIII Settimana 

del Tempo Ordinario

«Io sono il pane vivo, disceso dal cielo. Se uno mangia di questo pane vivrà in eterno e il pane che io darò è la mia carne per la vita del mondo».

Domenica, 25 maggio 2008

SANTISSIMO CORPO E SANGUE DI CRISTO

Solennità

Liturgia della Parola

Dt 8,2-3.14b-16a; Sal 147; 1Cor 10,16-17; Gv 6,51-58

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse alle folle dei Giudei: «Io sono il pane vivo, disceso dal cielo. Se uno mangia di questo pane vivrà in eterno e il pane che io darò è la mia carne per la vita del mondo». Allora i Giudei si misero a discutere tra di loro: «Come può costui darci la sua carne da mangiare?». Gesù disse: «In verità, in verità vi dico: se non mangiate la carne del Figlio dell’uomo e non bevete il suo sangue, non avrete in voi la vita. Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue ha la vita eterna e io lo risusciterò nell’ultimo giorno. Perché la mia carne è vero cibo e il mio sangue vera bevanda. Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue dimora in me e io in lui. Come il Padre, che ha la vita, ha mandato me e io vivo per il Padre, così anche colui che mangia di me vivrà per me. Questo è il pane disceso dal cielo, non come quello che mangiarono i padri vostri e morirono. Chi mangia questo pane vivrà in eterno». 

…è meditata

La Sua presenza genera un’umanità diversa: Dove due o tre si riuniranno nel Tuo nome: Ti riconosciamo presente, o Signore, perdonandoci a vicenda e soccorrendo al bisogno di tutti. Ascoltiamo la Parola e insieme spezziamo il Pane. Ci scambiamo la pace che ci hai dato: perché l’umanità sani le divisioni e costruisca il mondo nuovo. 

Lo riconosciamo presente, e la Sua presenza genera un’umanità diversa. La Vita ha distrutto la morte. In Lui ci scopriamo fratelli. A ognuno di noi Cristo risorto si sveli; c’incontri e ci chiami per nome: diventi realtà personale quello che è accaduto: la presenza Sua, che continuamente accade, diventi me stesso, la mia realtà personale. Ritorni sul nostro cammino e la Sua Parola c’infiammi: sia la Sua presenza ciò che ci infiamma. Di nuovo, nel Pane spezzato, vedremo il Suo volto risorto: di nuovo, in certi gesti, come nella Santa Comunione, è come se toccassimo il Suo volto risorto. Che cos’è la vita se non un’Eucarestia che continua nel giorno, letteralmente una comunione che continua, che investe la giornata? Lì noi vediamo il Suo volto risorto! Confermi la debole fede, mostrando le piaghe gloriose, mostrando tutta la storia, la storia in cui Egli si è incarnato e rivelato e comunicato. Prima di tutto, Gesù afferma che l’Eucaristia è una realtà misteriosa ma autentica. Gesù, nella Sinagoga di Cafarnao, afferma chiaramente: “Io sono il pane disceso dal cielo”. Gesù parla della Sua Persona reale, tutta intera, non simbolica, e fa intendere che la Sua è un’offerta “sacrificale”, che si realizzerà per la prima volta nell’“Ultima Cena” anticipando misticamente il Sacrificio della Croce, e sarà tramandato per tutti i secoli mediante la Santa Messa. È un mistero di fede, davanti al quale non possiamo che inginocchiarci in adorazione, in silenzio, in ammirazione. Gesù afferma che l’Eucaristia è una realtà salvifica: “Se uno mangia di questo pane, vivrà in eterno”. Solo mediante l’Eucaristia è possibile vivere le virtù eroiche del Cristianesimo: la carità, fino al perdono dei nemici, all’amore per chi ci fa soffrire, al dono della propria vita per il prossimo; la castità, in qualunque età e situazione della vita; la pazienza, specialmente nel dolore e quando si è sconvolti dal silenzio di Dio nei drammi della storia o della stessa propria esistenza. 

“Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue, dimora in me e io in lui”. Parole serie! Parole esigenti! L’Eucaristia è una trasformazione, un impegno di vita: “Non sono più io che vivo – diceva San Paolo – ma è Cristo che vive in me” (Gal 2,20; 1Cor 2,2). E Cristo crocifisso! Ricevere l’Eucaristia significa trasformarsi in Cristo, rimanere in Lui, vivere per Lui! Il cristiano, in fondo, deve avere solo un’unica preoccupazione e un’unica ambizione: vivere per Cristo cercando di imitarLo nella suprema obbedienza al Padre, nell’accettazione della vita e della storia, nella totale dedizione alla carità, nella bontà comprensiva e tuttavia austera. L’Eucaristia diventa perciò programma di vita (Giovanni Paolo I, 10 settembre 1978).

Ti ho nutrito con un cibo che non conoscevi.

…è pregata

Ti rendiamo grazie, Padre nostro, per la vita e la conoscenza che ci hai rivelato per mezzo di Gesù Tuo servo. A Te gloria nei secoli! Come questo pane spezzato era sparso qua e là sopra i colli e raccolto divenne una sola cosa, così si raccolga la Tua Chiesa nel Tuo regno dai confini della terra ... Tu, Signore onnipotente, hai creato l’universo, a gloria del Tuo nome; hai dato agli uomini il cibo e la bevanda a loro conforto, affinché Ti rendano grazie; ma a noi hai donato un cibo e una bevanda spirituale e la vita eterna per mezzo del Tuo Figlio. Gloria a Te, nei secoli! 

(Didaché).

…mi impegna

Un solo pane un solo corpo. “La religiosità è riconoscere il Mistero, è la conoscenza, fino in fondo del reale. Scopriamo la religiosità soprattutto da come ci mettiamo nel reale e da come viviamo il reale fino a riconoscere il mistero presente. Come viene incontro il Mistero? Attraverso persone, avvenimenti, circostanze. Ogni pezzo del reale è la modalità con cui Lui mi chiama, perché ogni cosa è segno. Segno di Colui che è la consistenza di tutto. La religiosità non è altro che la dipendenza da Dio. Soltanto coloro che si mettono in gioco con le loro domande, potranno sorprendersi di chi è Dio. Soltanto chi guarda il buio senza fondo potrà scoprire che al fondo c’è un Tu che fa rinascere.”
(Don Carron)
Lunedì, 26 maggio 2008

San Filippo Neri, sacerdote

Liturgia della Parola

1Pt 1,3-9; Sal 110; Mc 10,17-27

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, mentre usciva per mettersi in viaggio, un tale gli corse incontro e, gettandosi in ginocchio davanti a lui, gli domandò: «Maestro buono, che cosa devo fare per avere la vita eterna?». Gesù gli disse: «Perché mi chiami buono? Nessuno è buono, se non Dio solo. Tu conosci i comandamenti: Non uccidere, non commettere adulterio, non rubare, non dire falsa testimonianza, non frodare, onora il padre e la madre». Egli allora gli disse: «Maestro, tutte queste cose le ho osservate fin dalla mia giovinezza». Allora Gesù, fissatolo, lo amò e gli disse: «Una cosa sola ti manca: va’, vendi quello che hai e dallo ai poveri e avrai un tesoro in cielo; poi vieni e seguimi». Ma egli, rattristatosi per quelle parole, se ne andò afflitto, poiché aveva molti beni. Gesù, volgendo lo sguardo attorno, disse ai suoi discepoli: «Quanto difficilmente coloro che hanno ricchezze entreranno nel regno di Dio!». I discepoli rimasero stupefatti a queste sue parole; ma Gesù riprese: «Figlioli, com’è difficile entrare nel regno di Dio! É più facile che un cammello passi per la cruna di un ago, che un ricco entri nel regno di Dio». Essi, ancora più sbigottiti, dicevano tra loro: «E chi mai si può salvare?». Ma Gesù, guardandoli, disse: «Impossibile presso gli uomini, ma non presso Dio! Perché tutto è possibile presso Dio». 

…è meditata

Pur non vedendo voi lo amate. “Cosa devo fare?”. La risposta di Gesù, valida per tutti i tempi e per tutti gli uomini, è di una semplicità sconcertante. La semplicità propria delle verità grandi, destinate ad avere carattere di eternità: “Amerai il Signore tuo Dio con tutto il tuo cuore, con tutta la tua anima, con tutta la tua forza e con tutta la tua mente, e il prossimo tuo come te stesso”. In altre parole “Dio al centro della nostra vita, Cuore del mondo”. S. Agostino affermava: “Ama Dio e fa’ quello che vuoi”. Chi ama il Bene...non può scegliere il male! “Vendi tutto e seguimi”. Ogni persona avverte il desiderio di amare e di essere amata. Eppure quant’è difficile amare, quanti errori e fallimenti devono registrarsi nell’amore! C’è persino chi giunge a dubitare che l’amore sia possibile. Ma se carenze affettive e delusioni sentimentali possono fare pensare che amare sia un’utopia, un sogno irraggiungibile, bisogna forse rassegnarsi? No. L’amore è possibile. E quando Dio chiama, ossia ci invita a seguirLo, in qualsiasi forma, perché ogni vocazione è una chiamata, altro non chiede che di partecipare al Suo amore, sempre. E chiede a noi la generosità del “sì”. Quando Gesù ‘fissa ed ama’ mostra fiducia: una fiducia che subito si muta in un invito ad andare oltre: “Se vuoi essere perfetto, va’, vendi tutto quello che hai, dallo ai poveri, poi vieni e seguimi”. S. Ignazio nella cappella di La Storta, vide “Cristo caricato della Croce e, accanto a Lui, il Padre che gli diceva: «voglio che tu prenda costui come tuo servitore». Gesù allora lo prendeva dicendo: «voglio che tu ci serva»”. 

“Vieni e seguimi”: ecco che cosa ti è chiesto. Ti è chiesto di non opporre resistenza a questa decisione del Padre di associarti alla missione del Figlio. Lascia che Cristo sia tutto per te, la tua vita non ha più nessun senso fuori di Lui, di Lui che dona il Suo Corpo ed effonde il Suo Sangue. Ha posto il Suo “sguardo” su ciascuno di noi e ci ha chiamati ad una svolta totale della nostra vita, ad una “consegna” della nostra persona “senza condizioni”. Ecco, per vincere le nostre incertezze, i nostri peccati, i nostri tradimenti, le innumerevoli tentazioni, dobbiamo ricordarci ogni giorno di questo “sguardo di amore”! Gesù ha “fissato” proprio ciascuno di noi, Gesù ci ha scelti, Gesù ci ha chiamati e in questo modo ci ha inseriti in uno straordinario cammino di grazia perché potessimo vivere i consigli evangelici ed essere profeti di Dio verso i fratelli con un amore ed una donazione totale. Come “resistere” allo sguardo di Gesù? Gesù ha scelto proprio ciascuno di noi. Non siamo noi gli artefici di questo capolavoro; non abbiamo la presunzione di fare tutto con le nostre forze ma, se come Maria lasceremo che la grazia di Dio trasformi la nostra mente e il nostro cuore, Egli farà in noi, povere e piccole creature, “grandi cose”. Il Vangelo scuote dalle fondamenta certe nostre pigre convinzioni di cristiani e ci obbliga a misurarci, non con cose trascendenti, ma con cose concrete, con la nostra capacità cioè di essere discepoli di Gesù. “Dov’è il tuo tesoro, lì è il tuo cuore”. Se il tuo tesoro è il taccuino, è chiaro che lì sarà il tuo cuore; se il tuo tesoro invece sono le persone, sono i valori, è Dio stesso, lì c’è il tuo cuore. E il tuo rapporto con i beni materiali allora avrà un sapore di fruizione, non di possesso. Sarai buon amministratore, di te stesso innanzi tutto. Per questo Gesù dice: “Beati i poveri in spirito”. Tutto sta nel cuore. La povertà in sé non è un valore, è un mezzo: perché noi possiamo essere più autentici nel capire certe proposte che ci fa Gesù Cristo. E non sono proposte facili. Perché alle volte chiede che tu apra il tuo cuore a chi è più povero di te; alle volte ti chiede di condividere il tuo tempo con altri che hanno bisogno del tuo tempo; e alle volte ti chiede di condividere la sofferenza che gli altri hanno e che tu non hai, ma nei confronti della quale puoi fare qualcosa. “Lì dov’è il tuo tesoro, è il tuo cuore”.

…è pregata

Proteggimi, o Dio, Tu sei il mio rifugio. 

Ho detto a Dio: sei Tu il mio Signore,

senza di Te non ho alcun bene.

Il Signore è mia parte di eredità e mio calice:

nelle Tue mai è la mia vita. 

Benedico il Signore che mi ha dato consiglio, 

anche di notte il mio cuore mi istruisce.

Io pongo sempre dinnanzi a me il Signore, 

sta alla mia destra, non posso vacillare. 

Di questo gioisce il mio cuore, esulta la mia anima, 

anche il mio corpo riposa al sicuro. 

Mi indicherai il sentiero della vita, 

gioia piena nella Tua Presenza, 

dolcezza senza fine alla Tua destra”. (dal Salmo 15)
Signore, alla Comunione doni Te stesso a noi come Cibo e medicina. Entra in noi e con la Tua potenza guarisci anche i nostri corpi, ci dai la salute fisica, ci dai l’energia per il viaggio terreno verso il cielo. Sei nei tabernacoli delle nostre chiese. Sempre ci inviti: “Venite a me voi tutti che siete affaticati e oppressi ed io vi ristorerò”. 

…mi impegna

Alla Consacrazione offri Te stesso al Padre come sulla Croce. La visita al Santissimo Sacramento è la terapia più sicura per le nostre malattie fisiche e spirituali.

Martedì, 27 maggio 2008

Sant’ Agostino di Canterbury, vescovo

Liturgia della Parola

1Pt 1,10-16; Sal 97; Mc 10,28-31

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Pietro disse a Gesù: «Ecco, noi abbiamo lasciato tutto e ti abbiamo seguito». Gesù gli rispose: «In verità vi dico: non c’è nessuno che abbia lasciato casa o fratelli o sorelle o madre o padre o figli o campi a causa mia e a causa del vangelo, che non riceva già al presente cento volte tanto in case e fratelli e sorelle e madri e figli e campi, insieme a persecuzioni, e nel futuro la vita eterna. E molti dei primi saranno ultimi e gli ultimi i primi». 

…è meditata

Ecco, noi abbiamo lasciato tutto. Questa affermazione di Pietro esprime la radicalità della scelta che è richiesta all’apostolo. Una radicalità che si chiarisce alla luce del dialogo esigente, fatto da Gesù con il giovane ricco. Quale condizione per la vita eterna, il Maestro gli aveva additato l’osservanza dei comandamenti. Di fronte al suo desiderio di maggiore perfezione, aveva risposto con uno sguardo di amore e una proposta totalitaria: “Va, vendi quello che hai e dallo ai poveri e avrai un tesoro in cielo; poi vieni e seguimi” (Mc 10,21). Su questa parola di Cristo calò, come un oscurarsi improvviso del cielo, la tristezza del rifiuto. Fu allora che Gesù pronunciò una delle Sue sentenze più severe: “Com’è difficile entrare nel regno di Dio!” (Mc 10,24). Sentenza che Egli stesso, di fronte allo sbigottimento degli apostoli, mitigò, facendo leva sulla potenza di Dio: “Tutto è possibile presso Dio” (Mc 10,27). L’intervento di Pietro diventa espressione della grazia con cui Dio trasforma l’uomo e lo rende capace di un dono totale. “Abbiamo lasciato tutto e ti abbiamo seguito”. È così che si diventa apostoli. Ed è così che si sperimenta anche l’avverarsi della promessa di Cristo circa il “centuplo”: l’apostolo che ha lasciato tutto per seguire Cristo vive già su questa terra, nonostante le immancabili prove, un’esistenza realizzata e gioiosa (Giovanni Paolo II).

La risposta di Cristo rivela l’immensa larghezza del Suo cuore: ai Dodici promette che parteciperanno alla Sua autorità sul nuovo Israele; a tutti, poi, assicura che “chiunque avrà lasciato” i beni terreni per il Suo nome, “riceverà cento volte tanto e avrà in eredità la vita eterna” (Mt 19,29). Chi sceglie Gesù trova il tesoro più grande, la perla preziosa (cfr Mt 13,44-46), che dà valore a tutto il resto, perché Egli è la Sapienza divina incarnata (cfr Gv 1,14), venuta nel mondo perché l’umanità abbia vita in abbondanza (cfr Gv 10,10). E chi accoglie la superiore bontà e bellezza e verità di Cristo, in cui dimora tutta la pienezza di Dio (cfr Col 2,9), entra con Lui nel Suo Regno, dove i criteri di valore di questo mondo decadono e sono addirittura rovesciati (Benedetto XVI).

Per avere una perla preziosa uno sarebbe disposto a vendere tutto. Allora bisogna capire qual è la perla preziosa che dà la gioia di vivere. Ecco: la sequela di Gesù, il “seguimi” è la perla per possedere la quale siamo capaci anche di rinunciare ad altre perle, o meglio, a quelle che altri chiamano perle, ma che per noi non lo sono. Questa è la grande rivoluzione! “Che cosa avviene?” chiedono gli apostoli, a quanti sono disposti a rinunciare a tutto per questa perla. E Gesù risponde: “Chi rinuncia a tutti questi beni, perché sceglie me, avrà cento volte tanto”, ma in gioia dell’anima, non in possedimenti, e poi la vita eterna. E allora cosa dobbiamo fare? Come o cosa dobbiamo essere per avere la vita eterna? Seguire il Signore secondo la misura della chiamata che Lui ci fa, ponendo in Lui la nostra speranza per poterla poi testimoniare agli altri. Eccomi! La “Povertà” viene intesa come una ricchezza; la “Costruzione dell’Amore” il vero progetto che dà gioia! Il “Perdono Permanente”. “Seguimi” significa “sii con me”, con il “mio pensiero”, con “il mio amore”. Seguendo Lui, fatto servo per dare felicità anche agli altri, serviamo anche noi i fratelli, vigilando e sperando. “A causa mia e a causa del Vangelo”. I discepoli ricordarono bene l’autorità con cui Gesù li aveva chiamati a seguirLo, non esitando a chiedere loro una radicalità di dedizione, espressa in termini che potevano apparire paradossali, come quando diceva di essere venuto a portare “non la pace ma una spada”, e cioè a creare separazioni e divisioni nelle stesse famiglie per seguirLo, e poi sentenziava: “Chi ama il padre o la madre più di me, non è degno di me; chi ama il figlio o la figlia più di me, non è degno di me; chi non prende la sua croce e non mi segue, non è degno di me” (Mt 10,37-38). Ancora più vigorosa e quasi dura la formulazione di Luca: “Se uno viene a me e non odia (ebraismo per dire: non si distacca da) suo padre, sua madre, la moglie, i figli, i fratelli, le sorelle e persino la propria vita, non può essere mio discepolo” (Lc 14,26). Dinanzi a queste espressioni di Gesù non si può non riflettere sull’altezza e arduità della vocazione cristiana. Senza dubbio le forme concrete di sequela di Cristo sono da Lui stesso graduate secondo le condizioni, le possibilità, le missioni, i carismi delle persone e dei ceti. Ci sono delle vocazioni particolari, dipendenti da una scelta di Cristo: come quella degli apostoli e di molti discepoli indicata abbastanza chiaramente da Marco quando scrive: “Salì poi sul monte, chiamò a sé quelli che egli volle ed essi andarono da lui. Ne costituì dodici che stessero con lui” (Mc 3,13-14). Gesù stesso, secondo Giovanni, nel discorso finale dice agli apostoli: “Non voi avete scelto me, ma io ho scelto voi” (Gv 15,16). La vocazione alla fede e all’amore cristiano è universale e obbligante: fede nella parola di Gesù, amore a Dio sopra ogni cosa e al prossimo come se stessi, anche perché “chi non ama il proprio fratello che vede, non può amare Dio che non vede” (1Gv 4,20). Nello stesso tempo, però, Gesù proclama la beatitudine di coloro che sono perseguitati “a causa del Figlio dell’uomo” (Lc 6,22): “Rallegratevi ed esultate perché grande è la vostra ricompensa nei cieli” (Mt 5,12) (R. Cantalamessa).

…è pregata

Santissima Vergine Immacolata e Madre mia, Maria, a Te, Madre del mio Signore, Regina del mondo, Avvocata, Speranza, Rifugio dei peccatori, affido la mia vocazione. Ti amo, Signora amabilissima, e per l’amore che Ti porto, Ti prometto di fare quanto posso perché tutti Ti servano e si affidino a Te. Io ripongo in Te tutte le mie speranze: accettami come Tuo servo ed accoglimi sotto il Tuo santo manto, o Madre di misericordia. Liberami da tutte le tentazioni e ottenetemi la forza di vincerle. A Te domando il vero amore a Gesù, Tuo Figlio e nostro fratello, da Te spero aiuto nelle tribolazioni. Non abbandonarmi mai. 

…mi impegna

Non si può rimanere insensibili alle difficoltà che attanagliano numerose popolazioni. Sentiamo l’urgenza di essere testimoni dell’unica Verità capace di trasmettere speranza.

Mercoledì, 28 maggio 2008

San Germano di Parigi, vescovo

Liturgia della Parola

1Pt 1,18-25; Sal 147; Mc 10,32-45

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù, prendendo in disparte i Dodici, cominciò a dir loro quello che gli sarebbe accaduto: «Ecco, noi saliamo a Gerusalemme e il Figlio dell’uomo sarà consegnato ai sommi sacerdoti e agli scribi: lo condanneranno a morte, lo consegneranno ai pagani, lo scherniranno, gli sputeranno addosso, lo flagelleranno e lo uccideranno; ma dopo tre giorni risusciterà». E gli si avvicinarono Giacomo e Giovanni, i figli di Zebedèo, dicendogli: «Maestro, noi vogliamo che tu ci faccia quello che ti chiederemo». Egli disse loro: «Cosa volete che io faccia per voi?». Gli risposero: «Concedici di sedere nella tua gloria uno alla tua destra e uno alla tua sinistra». Gesù disse loro: «Voi non sapete ciò che domandate. Potete bere il calice che io bevo, o ricevere il battesimo con cui io sono battezzato?». Gli risposero: «Lo possiamo». E Gesù disse: «Il calice che io bevo anche voi lo berrete, e il battesimo che io ricevo anche voi lo riceverete. Ma sedere alla mia destra o alla mia sinistra non sta a me concederlo; è per coloro per i quali è stato preparato». All’udire questo, gli altri dieci si sdegnarono con Giacomo e Giovanni. Allora Gesù, chiamatili a sé, disse loro: «Voi sapete che coloro che sono ritenuti capi delle nazioni le dominano, e i loro grandi esercitano su di esse il potere. Fra voi però non è così; ma chi vuol essere grande tra voi si farà vostro servitore, e chi vuol essere il primo tra voi sarà il servo di tutti. Il Figlio dell’uomo infatti non è venuto per essere servito, ma per servire e dare la propria vita in riscatto per molti». 

…è meditata

Voi non sapete ciò che domandate. La risposta non è dolce. Gesù intende scuotere i suoi discepoli. Dietro la richiesta di Giacomo e Giovanni si nasconde un desiderio di gloria, che ci è comune: anche noi aspiriamo alla gloria, ma c’è la gloria di Cristo e c’è la gloria dell’uomo. La Gloria di Dio è nel servire, nel dare la vita; la gloria degli uomini è nell’asservire, nel dare la morte: lotta tra Amore e egoismo. L’Amore vince con la propria sconfitta; l’egoismo perde con la sua vittoria. Di fronte alla richiesta umana Dio pone e propone la Sua Volontà. Siamo chiamati non a gestire un misero potere umano ma investire per la gloria di Dio. “Stare vicini a Gesù” è un buon desiderio ma si arriva al trono di gloria solo passando attraverso la Croce e il servizio ai fratelli. “Chi vuol essere il primo tra voi sarà il servo di tutti”. Essere primi e grandi nell’ottica di Dio significa semplicemente capovolgere la nostra vana gloria, non ricercando una affettiva ricompensa umana. Chiesa che serve, significa chiesa al servizio del prossimo, vicino e lontano; profumato e maleodorante, è andare incontro a Gesù per servirLo negli ultimi. L’unica vera credibilità che abbiamo davanti al mondo è “vivere il Vangelo”, non “organizzare un Vangelo a nostro piacimento”. Foste liberati con il sangue. “Saliamo a Gerusalemme”. I figli di Zebedeo chiedono al Cristo: “Concedici di sedere nella tua gloria uno alla tua destra e uno alla tua sinistra”; “Non sapete ciò che domandate”, non ne conoscete il valore, la grandezza e la dignità; volete essere superiori alle stesse potenze celesti. Voi mi parlate di onori e di dignità; io vi parlo di croci e di lotte. “Potete voi bere il calice che io devo bere?”. Chiama la Sua passione battesimo per far capire che tutto il mondo ne avrebbe ricevuto una grande purificazione. I due discepoli promettono immediatamente, e Gesù risponde: “Il calice che io bevo anche voi lo berrete, e il battesimo che io ricevo anche voi lo riceverete” (Mc 10, 39). Preannunzia loro grandi beni: Voi sarete degni di subire il martirio e soffrirete con me; finirete la vita con una morte eroica e parteciperete a questi miei dolori. “Ma sedere alla mia destra e alla mia sinistra non sta a me concederlo; é per coloro per i quali é stato preparato”. Dopo aver preparato l’animo dei due discepoli e dopo averli fortificati contro il dolore, corregge la loro richiesta. “Gli altri dieci si sdegnarono con i due fratelli”. “Notate come tutti gli apostoli siano ancora imperfetti, sia i due che vogliono innalzarsi sopra i dieci, sia gli altri che hanno invidia di loro. Ma osservateli più tardi, e li vedrete esenti da tutte queste miserie. Giovanni stesso, che ora si fa avanti anche lui per ambizione, cederà in ogni circostanza il primato a Pietro, sia nella predicazione, sia nel compiere miracoli, come appare dagli Atti degli Apostoli. Giacomo, invece, non visse molto tempo dopo questi avvenimenti. Dopo la Pentecoste infatti sarà tale il suo fervore che, lasciato da parte ogni interesse terreno, perverrà ad una virtù così elevata da essere ritenuto maturo di ricevere subito il martirio” (san Giovanni Crisostomo).

…è pregata

O Maria, amata dal Padre prima di tutti i secoli, concedimi di sperare nell’abbraccio dello Spirito per vivere in pienezza e morire come Mosè nel bacio di Dio. Io mi consacro a Te che mi insegni l’abbandono al crocefiggente amore, alla luce che acceca perché possiamo, dopo aver visto il volto di Dio, vivere ancora. Introducimi nell’intenso silenzio della nube che nasconde per meglio rivelare. 

O Maria, che concepisci Dio nell’abbraccio di fuoco, Maria, colomba nascosta nella fenditura della roccia, mi consacro al Tuo silenzio, a tutto ciò che in Te è stato capace di sposare Dio. 

O Maria ai piedi della croce, mi consacro al Tuo amore compassionevole, che il serafino che tiene la croce, trafigga il mio cuore e le mie membra e che per mezzo Tuo, Sposa dello Spirito, io sia interamente di Gesù. Amen.

…mi impegna

Il Signore ha guardato il sentire umile della Sua Serva Maria: per questo in Lei ha fatto grandi cose.

Giovedì, 29 maggio 2008

Beato Giuseppe Gerard, sacerdote missionario

Liturgia della Parola

1Pt 2,2-5.9-12; Sal 99; Mc 10,46-52

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, mentre Gesù partiva da Gerico insieme ai discepoli e a molta folla, il figlio di Timèo, Bartimèo, cieco, sedeva lungo la strada a mendicare. Costui, al sentire che c’era Gesù Nazareno, cominciò a gridare e a dire: «Figlio di Davide, Gesù, abbi pietà di me!». Molti lo sgridavano per farlo tacere, ma egli gridava più forte: «Figlio di Davide, abbi pietà di me!». Allora Gesù si fermò e disse: «Chiamatelo!». E chiamarono il cieco dicendogli: «Coraggio! Alzati, ti chiama!». Egli, gettato via il mantello, balzò in piedi e venne da Gesù. Allora Gesù gli disse: «Che vuoi che io ti faccia?». E il cieco a lui: «Rabbunì, che io riabbia la vista!». E Gesù gli disse: «Va’, la tua fede ti ha salvato». E subito riacquistò la vista e prese a seguirlo per la strada. 

…è meditata

Che stupenda catechesi! Cristo è sempre in cammino verso Gerusalemme e, passando per Gerico, si imbatte ancora in noi; incontra un cieco. Egli sente il Passaggio di Dio nella sua vita. E grida la sua preghiera, forte, forte. E riconosce in Gesù il Figlio di Dio. La strada di Bartimeo è forse la strada nostra, strada fatta di tante miserie, di malattia, di umiliazioni, di amarezze, di polvere sulla pelle, di emarginazione, di tentazioni, di peccato, di carcere, di tossicodipendenza, di prostituzione, di perdita del senso della vita, una strada di disperazione. Bartimeo sedeva lungo la strada a mendicare: mendicare affetto, mendicare un’attenzione, mendicare stima, mendicare una giustizia, mendicare un dialogo, mendicare un gesto di tenerezza, mendicare tutta una vita l’amore. Le pagine della sua vita riportano scritta una condanna. Anche le nostre giornate si portano il peso e le lacrime dei fratelli che incontriamo e ci parlano delle loro “strade”. Molti sono i ciechi di Gerico, alcuni non sanno di essere ciechi, conoscono solo la loro disperazione profonda. Cristo passa per le nostre strade. Solo chi è umile lo vede, solo chi ha sete di Cristo è degno della grandezza di Dio. Sono molti ai margini della strada della vita e aspettano, ma forse non gridano la loro disperazione: “Gesù, abbi pietà di me!”, forse temono di essere sgridati dai passanti. Allora Gesù si fermò e disse: “Chiamatelo!”. La sua preghiera disperata non lascia indifferente il cuore di Gesù: Egli lo ascolta. Dobbiamo pregare con forza, insistere, non fermarci, gridare tutta la nostra disperazione, pregare nonostante tutto! Abbiamo bisogno della Luce nella nostra esistenza, abbiamo bisogno di Cristo, della fede in Cristo. Il cieco di Gerico ha fede, la sua vita da escluso, la sua sofferenza, non è riuscita a spegnere la speranza, ha saputo cogliere l’istante del passaggio di Dio. Quante volte Gesù passa nella nostra vita e noi non lo vogliamo riconoscere? Passa nella sofferenza, passa nella solitudine, passa nella disfatta di un matrimonio, passa nella vecchiaia, passa nella disoccupazione, passa nel vuoto della depressione. C’è un passaggio di Cristo nella nostra vita, ogni giorno, in ogni ambito, in ogni croce. “Figlio di David, Gesù”. Occorre ritornare a Cristo, Verbo di Dio incarnato per la salvezza dell’umanità. Gesù di Nazaret, che ha vissuto l’esperienza umana come nessun altro avrebbe potuto, si pone quale traguardo di ogni aspirazione umana. Solo in Lui l’uomo può giungere a conoscere pienamente se stesso. La fede appare in tal modo come un’autentica avventura della conoscenza, non essendo un discorso astratto, né un vago sentimento religioso, ma un incontro personale con Cristo, che dà nuovo senso alla vita (Giovanni Paolo II).

L’opera educativa deve accompagnare fratelli, figli, amici, a scoprire dentro gli affetti, il lavoro, le più differenti vocazioni, la voce che porta ciascuno all’incontro definitivo con il Verbo fatto carne. Soltanto nel Figlio unigenito del Padre l’uomo può trovare piena e definitiva risposta alle sue attese intime e fondamentali. Questo dialogo permanente con Cristo è alimentato dalla preghiera personale e liturgica, e da un’attiva presenza sociale in opere di cultura, di carità, di formazione, di impegno politico, di promozione del bene comune. “Siete il sacerdozio regale”.

…è pregata

O Maria, Tu che hai visto Dio, Tu che l’hai portato nel Tuo seno, Tu che hai toccato, Tu che hai gustato il Verbo di vita, Tu sei restata sola a portare un Dio morto nelle Tue braccia, sei restata sola a concentrare tutta la fede del mondo nella notte terribile in cui Tuo figlio è sceso negli inferi. Madre di tutte le notti della fede, mi consacro al Tuo cuore che ha tanto creduto quanto amato. Dammi la grazia di ricordare e conservare tutte le parole e tutte le promesse nel mio cuore, affinché attraverso la fede si realizzi in maniera tangibile ciò che non é ancora visibile ai nostri occhi di carne: la Tua presenza tra di noi, la venuta del Figlio nella gloria ed il ristabilirsi di tutte le cose. Come Tu sei stata l’unica a credere per il mondo intero ciò che promettevano le Scritture e le parole dell’angelo, dammi di credere per tutti coloro che non credono alla Tua missione in questi ultimi tempi. Mi consacro nella Tua fede, nella Tua speranza e nella Tua carità e in tutte le virtù che lo Spirito ha impresso nella Tua anima fin dal Tuo conce​pimento. Amen.

…mi impegna

Signore che io veda! Signore, accresci la mia fede.

Venerdì, 30 maggio 2008

Sacro Cuore di Gesù

Solennità

Giornata mondiale

di santificazione sacerdotale

Liturgia della Parola

Dt 7,6-11; Sal 102; 1Gv 4,7-16; Mt 11,25-30

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo Gesù disse: «Ti benedico, o Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai tenuto nascoste queste cose ai sapienti e agli intelligenti e le hai rivelate ai piccoli. Sì, o Padre, perché così è piaciuto a te. Tutto mi è stato dato dal Padre mio; nessuno conosce il Figlio se non il Padre, e nessuno conosce il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio lo voglia rivelare. Venite a me, voi tutti, che siete affaticati e oppressi, e io vi ristorerò. Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me, che sono mite e umile di cuore, e troverete ristoro per le vostre anime. Il mio giogo infatti è dolce e il mio carico leggero».

…è meditata

Gesù ci invita a seguire Lui, ad entrare nel Regno di Dio preparato per noi prima della creazione del mondo. Venire a Gesù è avvicinarsi, prendere dimora presso la vera Sapienza. Tutti debbono avvicinarsi, tutti gli uomini, anche coloro che sono sprofondati nella disobbedienza, perché tutti sono invitati a partecipare al banchetto della misericordia. Osservare la legge dell’amore costa fatica, ma è più grande l’oppressione di chi non la osserva. Con l’amore la fatica si scioglie e tutto diventa gioia, riposo e ci fa vivere la vita stessa di Dio. Il riposo è Dio stesso, in Lui troviamo la gioia di essere finalmente a casa, allora gustiamo la gioia dell’amore tra il Figlio e il Padre. Il giogo Suo è dolce perché l’amore con il quale Lui ci ha amato e ha dato se stesso per noi, diventa il nostro amore per Lui. Gesù ci insegna l’amore, si fa nostro maestro d’amore. Gesù è mite perché Egli serve e perdona. Nel servizio e nel perdono viviamo la mitezza. L’umile è il servo, l’ultimo. E Gesù lo proclama grande, perché afferma che l’umile sarà innalzato. La pace sta nel trovare la via della mitezza e dell’umiltà, essa conduce al Padre e nel Padre troviamo riposo. L’amore infatti è una forza divina: è lo stesso Spirito di Dio che ci apre alla verità e ci dà forza di viverla. È il dono dello Spirito Santo che ci fa godere di una vita filiale e fraterna. Questa è la nuova legge, il giogo di libertà, per cui Gesù è per noi sapienza e riposo. 

“Tu lo sai bene, non ti riesce qualcosa, sei stanco, non ce la fai più, e ad un tratto incontri nella folla lo sguardo di qualcuno, uno sguardo umano, ed è come se ti fossi accostato a un divino nascosto e tutto diventa improvvisamente più semplice” (Tarkovskij). Solo il divino può “salvare” l’uomo. Gesù è il divino nascosto. Succede all’improvviso l’incontro con Qualcuno. Seguire Gesù è entrare in una gioia senza confine e senza tramonto. Quando si gode Lui, tutte le cose di questo mondo sembrano come smorte. È vero che Gesù esige sacrifici, ma quello che promette è senza confronto molto più grande e più bello di tutti i beni e le bellezze del mondo. “Il signore si è legato a voi”; “Dio ci ha amati per primo”.

…è pregata

Sii benedetto, Signore, Tu che sei dolce e paziente nei nostri confronti. La Tua forza non schiaccia mai nessuno. Tu ci aiuti persino a portare i nostri pesi. Tu attiri a Te ogni persona senza costringere nessuno. Tu rispetti i tempi dei nostri dubbi e debolezze. Tu ami la libertà della nostra adorazione. Per questo noi Ti benediciamo! Fa che mai approfittiamo della Tua pazienza per tardare ad amarTi di più. Donaci il Tuo Spirito, facci conoscere il Padre e la gioia abiterà in noi. Il Tuo Cuore, o Gesù, è l’asilo di pace, il soave rifugio nelle prove della vita, il pegno sicuro della mia salvezza. A Te mi consacro interamente, senza riserve, per sempre. Prendi possesso, o Gesù, del mio cuore, della mia mente, del mio corpo, dell’anima mia, di tutto me stesso. I miei sensi, le mie facoltà, i miei pensieri e affetti sono Tuoi. Tutto Ti dono e Ti offro, tutto appartiene a Te. Signore, voglio amarTi sempre più, voglio vivere e morire di amore. Fa’, o Gesù, che ogni mia azione, ogni mia parola, ogni palpito del mio cuore, siano una protesta d’amore; che l’ultimo respiro sia un atto di ardentissimo e purissimo amore per Te. Il mio cuore ripete senza fine che voglio Te, Te solo! Tutti i desideri che giorno e notte mi distraggono sono falsi e vani fin nel profondo dell’anima. 

“Come la notte cela nelle tenebre

la brama che ha della luce,

così nel profondo dell’essere mio 

un grido risuona: 

Voglio Te, Te solo! 

E come bufera, 

che nella sua furia pure ha per meta la pace, 

così anche il mio spirito ribelle 

lotta col Tuo amore, 

e il mio grido è sempre quello:

Voglio Te, Te solo!” 

(Rabindranath Tagore)

O Dio, Ti riveli ai piccoli e agli umili. Rendici liberi, poveri ed esultanti di gioia come Gesù per portare con Lui il giogo soave della croce e annunziare al mondo quella pace che viene da Te e che sorpassa ogni desiderio.

…mi impegna

Cuore di Gesù, fonte di amore, infiamma il cuore per Te e per la salvezza dei fratelli che non Ti conoscono.

Sabato, 31 maggio 2008

Visitazione della Beata Vergine Maria

Festa

Liturgia della Parola

Sof 3,14-18 opp. Rm 12,9-16; Sal Is 12,2-6; Lc 1,39-56

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quei giorni, Maria si mise in viaggio verso la montagna e raggiunse in fretta una città di Giuda. Entrata nella casa di Zaccaria, salutò Elisabetta. Appena Elisabetta ebbe udito il saluto di Maria, il bambino le sussultò nel grembo. Elisabetta fu piena di Spirito Santo ed esclamò a gran voce: «Benedetta tu fra le donne e benedetto il frutto del tuo grembo! A che debbo che la madre del mio Signore venga a me? Ecco, appena la voce del tuo saluto è giunta ai miei orecchi, il bambino ha esultato di gioia nel mio grembo. E beata colei che ha creduto nell’adempimento delle parole del Signore». Allora Maria disse: «L’anima mia magnifica il Signore e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore, perché ha guardato l’umiltà della sua serva. D’ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata. Grandi cose ha fatto in me l’Onnipotente e Santo è il suo nome: di generazione in generazione la sua misericordia si stende su quelli che lo temono. Ha spiegato la potenza del suo braccio, ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore; ha rovesciato i potenti dai troni, ha innalzato gli umili; ha ricolmato di beni gli affamati, ha rimandato a mani vuote i ricchi. Ha soccorso Israele, suo servo, ricordandosi della sua misericordia, come aveva promesso ai nostri padri, ad Abramo e alla sua discendenza, per sempre». Maria rimase con lei circa tre mesi, poi tornò a casa sua.

…è meditata

“L’anima mia magnifica il Signore”. Con queste parole Maria per prima cosa proclama i doni speciali a Lei concessi, poi enumera i benefici universali con i quali Dio non cessò di provvedere al genere umano. Magnifica il Signore l’anima di colui che volge a lode e gloria del Signore tutto ciò che passa nel suo mondo interiore, di colui che, osservando i precetti di Dio, dimostra di pensare sempre alla potenza della Sua maestà. Esulta in Dio Suo Salvatore, lo spirito di colui che solo si diletta nel ricordo del Suo creatore dal quale spera la salvezza eterna. Queste parole, che stanno bene sulle labbra di tutte le anime perfette, erano adatte soprattutto alla beata Madre di Dio. Per un privilegio unico essa ardeva d’amore spirituale per Colui della cui concezione corporale Ella si rallegrava. A buon diritto Ella poté esultare più di tutti gli altri santi, di gioia straordinaria in Gesù Suo salvatore. Sapeva infatti che l’autore eterno della salvezza, sarebbe nato dalla Sua carne, con una nascita temporale e in quanto unica e medesima persona, sarebbe stato nello stesso tempo Suo figlio e Suo Signore. Niente dunque viene dai Suoi meriti, dal momento che Ella riferisce tutta la Sua grandezza al dono di Lui, il quale essendo essenzialmente potente e grande, è solito rendere forti e grandi i Suoi fedeli da piccoli e deboli quali sono. Bene poi aggiunse: “E Santo è il suo nome”, per avvertire gli ascoltatori, anzi per insegnare a tutti coloro ai quali sarebbero arrivate le Sue parole ad aver fiducia nel Suo nome e a invocarlo. Così essi pure avrebbero potuto godere della santità eterna e della vera salvezza, secondo il detto profetico: “Chiunque invocherà il nome del Signore sarà salvato” (Gl 3,5). Perciò nella santa Chiesa è invalsa la consuetudine bellissima ed utilissima di cantare l’inno di Maria ogni giorno nella salmodia vespertina. Così la memoria abituale dell’incarnazione del Signore accende di amore i fedeli, e la meditazione frequente degli esempi di Sua Madre, li conferma saldamente nella virtù. Ed è parso bene che ciò avvenisse di sera, perché la nostra mente stanca e distratta in tante cose, con il sopraggiungere del tempo del riposo si concentrasse tutta in se medesima (S. Beda).

In questo grande canto troviamo una parola sorprendente: “D’ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata”. La Madre del Signore profetizza le lodi mariane della Chiesa per tutto il futuro, la devozione mariana del Popolo di Dio fino alla fine dei tempi. Lodando Maria la Chiesa non ha inventato qualcosa “accanto” alla Scrittura: ha risposto a questa profezia fatta da Maria in quell’ora di grazia. E queste parole di Maria non erano solo parole personali. Elisabetta aveva gridato piena di Spirito Santo: “Beata Colei che ha creduto”. E Maria, pure piena di Spirito Santo, continua e completa quello che ha detto Elisabetta: “Beata mi diranno tutte le generazioni”. La Chiesa, venerando Maria, risponde a un comando dello Spirito Santo. La luce semplice e multiforme di Dio ci appare proprio nella sua varietà e ricchezza solo nel volto dei santi, che sono il vero specchio della Sua luce. E proprio vedendo il volto di Maria possiamo vedere più che in altri modi la bellezza di Dio, la Sua bontà, la Sua misericordia. Possiamo realmente percepire la luce divina in questo volto. Noi possiamo lodare Maria, venerare Maria, perché è beata per sempre, perché unita a Dio, vive con Dio e in Dio. Maria è la vera Arca dell’Alleanza, che il mistero del Tempio, l’inabitazione di Dio qui in terra, è adempiuto in Maria. In Lei realmente abita Dio e si fa presente qui in terra. Maria diventa la Sua tenda. “Prima di concepire il Signore nel corpo, lo aveva già concepito nell’anima” (S. Agostino). Aveva dato al Signore lo spazio della Sua anima e così è divenuta realmente il vero Tempio dove Dio si è incarnato. Maria è “beata” perché è divenuta totalmente, con corpo e anima e per sempre la dimora del Signore. Il primo e fondamentale atto per diventare dimora di Dio e per trovare così la felicità definitiva è credere, è la fede, la fede in Dio, in quel Dio che si è mostrato in Gesù Cristo e si fa sentire nella parola divina della Sacra Scrittura. Credere non è aggiungere una opinione ad altre. E la convinzione, la fede che Dio c’è non è una informazione come altre. Perciò credere costituisce l’orientamento fondamentale della nostra vita. Credere vuol dire seguire la traccia indicataci dalla Parola di Dio. Maria aggiunge: “La sua misericordia si stende su quelli che lo temono”. Parla, con tutta la Scrittura, del “timor di Dio”. Timor di Dio è quel senso di responsabilità che noi dobbiamo avere, responsabilità per la porzione del mondo che ci è affidata nella nostra vita. Responsabilità di amministrare bene questa parte del mondo e della storia che siamo noi e così servire all’edificazione giusta del mondo, servire alla vittoria del bene e della pace. “Ti chiameranno beata tutte le generazioni”: questo vuol dire che il futuro, l’avvenire, appartiene a Dio, è nelle mani di Dio, che Dio vince (Benedetto XVI).

Gioisci, figlia di Sion. “La Madre era seduta sulla paglia con nel grembo il bambino, come stella del mattino in grembo all’aurora. Tutti piegarono le ginocchia: il re e il mendicante, il santo e il peccatore, il sapiente e l’ignorante. Tutti ad alta voce gridarono: Vittoria per l’uomo, vittoria per il Neonato, per colui che vive in eterno!”
(Rabindranath Tagore)
…è pregata

Ave Maria, dove sei finita, Tu? Non vedi che abbiamo bisogno di Te? Noi non Ti vediamo più da qui! So che esistono bellezza gioia e tenerezza ciò per cui Tu sempre sei, ma aiuta noi a trovarle! Ascolta, Maria, Santa Maria! Maria, lasciami la forza di dire quanto indegno sia non vivere in armonia! Speriamo di vederci dire a braccia aperte “amen, amen”. 

Ave Maria dove sei finita, Tu? Non vedi che abbiamo bisogno di Te? Noi non ci vediamo più quaggiù! So che senti queste grida. Vedi le candele accese sulla via verso pace e libertà: Aiutaci! Ascolta, Maria, Santa Maria! Maria, lasciami la forza di dir che è irredimibile non vivere in armonia! Speriamo di vederci dire a braccia aperte “amen, amen” e unirci a Lui dicendo: “amen” 
(Tr. eungiorno su IFMG)

…mi impegna

Ave Maria! I battiti del mio cuore in una catena d’amore.

Settimane IX – XII

Queste quattro Settimane sono state preparate per la riflessione quotidiana da don Filippo Castrovinci, salesiano di don Bosco originario di Frazzanò (Me), attualmente parroco della Parrocchia Maria Ausiliatrice di Canicattì (Agrigento) nell’opera salesiana che ha anche un Oratorio Centro Giovanile che accoglie tutti i pomeriggi i ragazzi della città con iniziative ludico, ricreative, sportive, formative, religiose.

IX Settimana 

del Tempo Ordinario

«Perciò chiunque ascolta queste mie parole e le mette in pratica, è simile a un uomo saggio che ha costruito la sua casa sulla roccia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ed essa non cadde, perché era fondata sopra la roccia».

Giugno
Domenica, 1 giugno 2008

San Giustino, martire

Liturgia della Parola

Dt 11,18.26-28; Sal 30; Rm 3,21-25a.28; Mt 7,21-27

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Non chiunque mi dice: “Signore, Signore” entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre mio che è nei cieli. Molti mi diranno in quel giorno: Signore, Signore, non abbiamo noi profetato nel tuo nome e cacciato demòni nel tuo nome e compiuto molti miracoli nel tuo nome? Io però dichiarerò loro: Non vi ho mai conosciuti; allontanatevi da me, voi operatori di iniquità. Perciò chiunque ascolta queste mie parole e le mette in pratica, è simile a un uomo saggio che ha costruito la sua casa sulla roccia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ed essa non cadde, perché era fondata sopra la roccia. Chiunque ascolta queste mie parole e non le mette in pratica, è simile a un uomo stolto che ha costruito la sua casa sulla sabbia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ed essa cadde, e la sua rovina fu grande». 

…è meditata

Per essere riconosciuti dal Maestro, non bastano le parole e le invocazioni. Anzi: non è sufficiente neppure essere discepoli o profeti o guaritori o compiere gesti sensazionali. Il discepolo è colui che ascolta la parola e la vive, la mette in pratica. L’accogliere la parola e renderla concreta – dice Gesù – significa costruire la casa della nostra vita sulla roccia. La prova della fede di ogni credente è quando non crolla davanti alle tempeste che investono la sua vita. Accogliamo la parola, allora, facciamola diventare pietra salda su cui costruire l’edificio della nostra vita, senza fanatismi e senza paure. Allora saremo pronti – a Dio piacendo – ad affrontare le difficoltà inevitabili che si affacciano nella nostra vita. Al discepolo la sofferenza non è evitata e la sua vita non è un arido deserto o un comodo rifugio: anche a lui è chiesto dalla vita di affrontare le difficoltà, senza favoritismi, senza sconti. Ma il discepolo che ha accolto la Parola sa che, restando ancorato alla roccia, la costruzione della sua vita non crollerà miseramente. Rendiamoci non solo ascoltatori, ma appassionati esecutori della Parola del Signore, perché le tempeste della vita non facciano crollare la nostra fede. 

…è pregata

Concedici, o Padre, di edificare la nostra esistenza sulla solida roccia che è la Parola di Gesù. Dacci forza e coraggio perché ogni giorno condividiamo con gli altri i valori dello spirito e possiamo incarnare la parola di Gesù per farla diventare vita. Aiuta coloro che costruiscono la loro vita non sulla roccia ma sulla sabbia del vizio, delle mode equivoche, della disinvolta trasgressione: ritrovino, aiutati dalla Parola, quel mondo di valori che è loro necessario per una vita onesta. Facci infine essere come Maria che si è resa disponibile alla Tua proposta di amore. Amen.
…mi impegna

“Come il cibo corporale è necessario per la vita a tal punto che senza di esso non si può vivere, così il cibo spirituale è necessario per la vita dell’anima” (Tommaso d’Aquino). Alimenterò la mia vita alla Parola di Dio e con la preghiera costante.

Lunedì, 2 giugno 2008

Sant’ Annibale Maria di Francia, sacerdote 

fondatore dei padri Rogazionisti e delle Figlie del Divino Zelo

Liturgia della Parola

2Pt 1,1-7; Sal 90; Mc 12,1-12

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù prese a parlare ai sommi sacerdoti, agli scribi e agli anziani in parabole: «Un uomo piantò una vigna, vi pose attorno una siepe, scavò un torchio, costruì una torre, poi la diede in affitto a dei vignaioli e se ne andò lontano. A suo tempo inviò un servo a ritirare da quei vignaioli i frutti della vigna. Ma essi, afferratolo, lo bastonarono e lo rimandarono a mani vuote. Inviò loro di nuovo un altro servo: anche quello lo picchiarono sulla testa e lo coprirono di insulti. Ne inviò ancora un altro, e questo lo uccisero; e di molti altri, che egli ancora mandò, alcuni li bastonarono, altri li uccisero. Aveva ancora uno, il figlio prediletto: lo inviò loro per ultimo, dicendo: Avranno rispetto per mio figlio! Ma quei vignaioli dissero tra di loro: Questi è l’erede; su, uccidiamolo e l’eredità sarà nostra. E afferratolo, lo uccisero e lo gettarono fuori della vigna. Che cosa farà dunque il padrone della vigna? Verrà e sterminerà quei vignaioli e darà la vigna ad altri. Non avete forse letto questa Scrittura: La pietra che i costruttori hanno scartata è diventata testata d’angolo; dal Signore è stato fatto questo ed è mirabile agli occhi nostri»? Allora cercarono di catturarlo, ma ebbero paura della folla; avevano capito infatti che aveva detto quella parabola contro di loro. E, lasciatolo, se ne andarono. 

…è meditata

L’immagine della vigna, indica spesso nei profeti il popolo di Israele. Il cantico della vigna (Is 5,1–7) era nella memoria di tutti: il profeta ne aveva fatto una immagine di giudizio per i capi di Gerusalemme e gli abitanti della Giudea. Non c’è molta differenza tra questi vignaioli e i falsi pastori di Ez 34, che invece di pascere le pecore pascono se stessi. Nell’uno e nell’altro caso, coloro che Dio ha posto come suoi rappresentanti in mezzo al popolo sfruttano la loro posizione a proprio vantaggio. La citazione del salmo 118: «La pietra che i costruttori hanno scartato è diventata testata d’angolo» vuol dire che Dio è capace di annullare l’azione degli uomini e di capovolgerne il risultato. Gli uomini hanno ucciso suo Figlio, ma Dio l’ha risuscitato: «Dal Signore è stato fatto questo ed è mirabile agli occhi nostri!». Con questa parabola allegorica, Gesù dà la chiave di lettura della storia di Israele e della storia di ogni uomo: la Sua offerta d’amore trova sempre davanti il muro del nostro rifiuto ostinato. Sembra proprio un amore infelice, senza possibilità di riuscita. Ma il Signore opera una meraviglia ai nostri occhi, facendo della croce, che è il vertice del nostro male e del nostro peccato, il dono del Suo massimo amore e del Suo perdono. Noi lo uccidiamo togliendogli la vita, e Lui ci fa vivere donandoci la Sua vita. La nostra malvagità non vanifica il Suo piano di salvezza. Tutto il nostro male e quello della storia umana non fa fallire il disegno di Dio, che lo compie lo stesso, in un modo più sublime, mostrando il Suo potere che è solo e tutto misericordia. Egli è Dio proprio perché sa colmare la nostra miseria con la Sua misericordia, rispondendo al nostro rifiuto con la Sua offerta incondizionata d’amore. È la vittoria della croce. Gesù è il Figlio unigenito che si è fatto servo e ultimo di tutti, dando la vita per noi che gli diamo la morte. Questo è il Suo potere: la Sua fedeltà al di là di ogni nostra infedeltà.

…è pregata

O Signore, Ti rendiamo grazie per la salvezza offertaci e per il dono che Ci fai di partecipare alla Tua Vita. La Tua offerta di Amore trovi sempre la porta del nostro cuore aperta perché Tu possa colmare la nostra miseria con la Tua Misericordia. Rendici docili alla Tua volontà e fedeli nelle risposte alle Tue proposte di amore. Amen. 
…mi impegna

Voglio essere testimone fedele del Vangelo di Cristo, affrontando umiliazioni e fatiche per annunciarLo con la vita e la parola.

Martedì, 3 giugno 2008

Madonna della Lettera

Liturgia della Parola

2Pt 3,12-15a.17-18; Sal 89; Mc 12,13-17

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, i sommi sacerdoti, gli scribi e gli anziani mandarono alcuni farisei ed erodiani per coglierlo in fallo nel discorso. E venuti, quelli gli dissero: «Maestro, sappiamo che sei veritiero e non ti curi di nessuno; infatti non guardi in faccia agli uomini, ma secondo verità insegni la via di Dio. É lecito o no dare il tributo a Cesare? Lo dobbiamo dare o no?». Ma egli, conoscendo la loro ipocrisia, disse: «Perché mi tentate? Portatemi un denaro perché io lo veda». Ed essi glielo portarono. Allora disse loro: «Di chi è questa immagine e l’iscrizione?». Gli risposero: «Di Cesare». Gesù disse loro: «Rendete a Cesare ciò che è di Cesare e a Dio ciò che è di Dio». E rimasero ammirati di lui. 

…è meditata

I farisei e gli erodiani cercano di cogliere in errore Gesù. Rispondere di no sarebbe pericoloso perché trasformerebbe Gesù in un agitatore politico; rispondere di sì sarebbe altrettanto pericoloso perché lo farebbe apparire come un collaborazionista, amico degli odiati occupanti romani. La risposta supera il livello al quale il problema era stato posto. La duplice dichiarazione di Gesù constata, da una parte, l’esistenza di regole provvisorie sulla terra e, dall’altra, invita ad adottare nei confronti di esse un atteggiamento critico: distinguere tra l’accessorio e il principale, tra il relativo e l’assoluto, tra il passeggero e l’eterno, tra le realtà penultime e quelle ultime. La risposta di Gesù non è una semplice astuzia per scansare il problema e non cadere nel tranello teso dai farisei e dagli erodiani. Per Gesù il problema è un altro: dare a Dio ciò che è di Dio. Come la moneta del tributo porta l’immagine di Cesare e appartiene a Cesare, così l’uomo è immagine di Dio e appartiene a Dio. Il tributo da pagarGli è quello di darsi a Lui, amando Lui con tutto il cuore e il prossimo come se stessi (Mc 12,30–31). Circa l’autorità civile, è giusto distinguere il contenuto dal modo. Il suo contenuto è quello di servire al bene comune; in questo senso, anche se le sue forme sono storicamente più o meno imperfette, è legittimamente voluta da Dio (cf. Rm 13,1–4). Normalmente, il modo nel quale è esercitata è quello dei capi delle nazioni (cf. Mc 10,42), che bramano l’avere, il potere e l’apparire. Questo modo non è voluto da Dio. Questo brano ci aiuta a capire il «potere» di Cristo che mette sempre in crisi quello dell’uomo. Esso infatti è amore, servizio e umiltà. L’uso del denaro è l’accettazione implicita del potere di chi l’ha coniato. Gesù non ha con sé la moneta, a differenza dei farisei e degli erodiani. Il titolo regale di Gesù non lo troveremo scritto su alcuna moneta, ma sulla croce (Mc 15,26). 

…è pregata

O Signore, liberaci dallo spirito del mondo che ci spinge ad mettere al primo posto le realtà transitorie ed accessorie a scapito di quelle eterne e spirituali. Rendici capaci di giocare la nostra vita nell’amore verso il prossimo e verso Te con tutto noi stessi. La Tua Croce ci insegni il potere dell’amore, del servizio, dell’umiltà per vincere il nostro egoismo e donare la nostra vita, sul Tuo esempio. Amen.

…mi impegna

Tutto passa in questo mondo. Resta solo la bontà e gli atti di amore compiuti. Riempiamo la nostra giornata di opere buone e di gesti di amore.

Mercoledì, 4 giugno 2008

San Francesco Caracciolo, sacerdote

Liturgia della Parola

2Tm 1,1-3.6-12; Sal 122; Mc 12,18-27

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, vennero a Gesù dei sadducei, i quali dicono che non c’è risurrezione, e lo interrogarono dicendo: «Maestro, Mosè ci ha lasciato scritto che se muore il fratello di uno e lascia la moglie senza figli, il fratello ne prenda la moglie per dare discendenti al fratello. C’erano sette fratelli: il primo prese moglie e morì senza lasciare discendenza; allora la prese il secondo, ma morì senza lasciare discendenza; e il terzo egualmente, e nessuno dei sette lasciò discendenza. Infine, dopo tutti, morì anche la donna. Nella risurrezione, quando risorgeranno, a chi di loro apparterrà la donna? Poiché in sette l’hanno avuta come moglie». Rispose loro Gesù: «Non siete voi forse in errore dal momento che non conoscete le Scritture, né la potenza di Dio? Quando risusciteranno dai morti, infatti, non prenderanno moglie né marito, ma saranno come angeli nei cieli. A riguardo poi dei morti che devono risorgere, non avete letto nel libro di Mosè, a proposito del roveto, come Dio gli parlò dicendo: Io sono il Dio di Abramo, il Dio di Isacco e di Giacobbe? Non è un Dio dei morti ma dei viventi! Voi siete in grande errore». 

…è meditata

Anche i Sadducei contestano Gesù: essi non credono alla risurrezione dei morti. La risposta di Gesù considera due momenti. Anzitutto Egli fonda la fede nella risurrezione sul rapporto che Dio ha stabilito con gli uomini: un rapporto di alleanza, di amicizia, di solidarietà, di vita. Dio non è impotente di fronte alla morte, «non è il Dio dei morti, ma dei viventi» (v. 27). Citando Esodo 3, che è un testo su Dio e non sulla risurrezione dei morti, Gesù riconduce il dibattito all’amore di Dio e alla Sua fedeltà: se Dio ama l’uomo non può abbandonarlo in potere della morte. Gesù inoltre corregge l’altro errore dei Sadducei che pensano alla risurrezione come a una semplice continuazione della vita attuale, con gli stessi tipi di rapporti. Pensando in questo modo, essi non tengono conto della «potenza di Dio» (v. 24). La risurrezione non è una semplice continuazione della vita attuale, ma il passaggio a una Vita Nuova, creata dalla potenza di Dio. Non è la rianimazione di un cadavere: è una trasformazione qualitativa, è una nuova esistenza. La nostra risurrezione è il centro della vita cristiana. Senza di essa «è vana la nostra predicazione ed è vana anche la vostra fede» scrive Paolo ai Corinti (1Cor 15,14). I Sadducei assomigliano a tanti credenti del nostro tempo. Credono in Dio, ma non nella risurrezione dei morti. Chiusi nel materialismo, non credono, né teoricamente né praticamente, al fine a cui Dio ci ha destinati: la vita eterna. È la follia più tragica dell’uomo, che perde ciò per cui è fatto, l’orizzonte che dà senso alla vita. Tentare di superare la morte attraverso la generazione dei figli è un rimedio peggiore del male, una vittoria illusoria, perché non si fa che accrescere il numero dei destinati alla morte. La generazione dei figli ha senso solamente nella speranza che questi “destinati alla morte” incontrino Dio che dà loro la vita nella risurrezione.

…è pregata

Signore, Dio dei viventi, fonte della vita, nelle tribolazioni della vita che affrontiamo con fede, concedici speranza viva, forza e gioia per vivere già quaggiù la gioia della comunione con Te che avremo in pienezza nella vita futura. Amen. 
…mi impegna

Mi impegno a costruire, con un buon comportamento, il regno di Dio già in questa terra.

Giovedì, 5 giugno 2008

San Bonifacio, vescovo e martire

1° giovedì del mese: preghiera per le vocazioni

Liturgia della Parola

2Tm 2,8-15; Sal 24; Mc 12,28b-34

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, si accostò a Gesù uno degli scribi che li aveva uditi discutere, e, visto come aveva loro ben risposto, gli domandò: «Qual è il primo di tutti i comandamenti?». Gesù rispose: «Il primo è:  Ascolta, Israele. Il Signore Dio nostro è l’unico Signore; amerai dunque il Signore Dio tuo con tutto il tuo cuore, con tutta la tua mente e con tutta la tua forza. E il secondo è questo: Amerai il prossimo tuo come te stesso. Non c’è altro comandamento più importante di questi». Allora lo scriba gli disse: «Hai detto bene, Maestro, e secondo verità che Egli è unico e non v’è altri all’infuori di lui; amarlo con tutto il cuore, con tutta la mente e con tutta la forza e amare il prossimo come se stesso val più di tutti gli olocausti e i sacrifici». Gesù, vedendo che aveva risposto saggiamente, gli disse: «Non sei lontano dal regno di Dio». E nessuno aveva più il coraggio di interrogarlo. 

…è meditata

La domanda che lo scriba pone a Gesù non è accademica. Data la molteplicità delle prescrizioni della legge (se ne contavano 613, ripartite in 365 proibizioni – quanti sono i giorni dell’anno – e 248 comandamenti positivi, quante si credeva fossero le parti del corpo umano), ci si poteva legittimamente interrogare sul loro valore e chiedersi quale fosse il comandamento più grande. La risposta di Gesù che pone nell’amore di Dio e del prossimo, il centro della legge, non è una novità assoluta: lo insegnavano anche i rabbini di allora. La novità consiste nell’avere unificato il testo di Deuteronomio 6,4–5 con il testo di Levitico 19,18. Ma per cogliere questo centro sono necessarie due precisazioni. La Bibbia insegna che il nostro amore per Dio e per il prossimo suppone un fatto precedente, senza il quale tutto resterebbe incomprensibile: l’amore di Dio per noi. Qui è l’origine e la misura del nostro amore. L’amore dell’uomo nasce dall’amore di Dio e deve misurarsi su di esso. E qui si inserisce la seconda precisazione: chi è il prossimo da amare? La Bibbia risponde: ogni uomo che Dio ama, cioè tutti gli uomini, senza alcuna distinzione, perché Dio si è rivelato in Gesù come amore universale. La nostra vita è amare Dio e unirci a lui (Dt 30,20), diventando per grazia ciò che Lui è per natura. Chi risponde a questo amore passa dalla morte alla vita, mentre chi non ama Dio e il prossimo rimane nella morte (1Gv 3,14). Dio è amore più forte della morte (Ct 8,6). La sua fedeltà dura in eterno (Sal 117, 2). Quando noi moriamo, egli ci ridà la vita. «Riconoscerete che io sono il Signore quando aprirò le vostre tombe e vi risusciterò dai vostri sepolcri» (Ez 37,13). Dio ha creato tutto per l’esistenza, perché è un Dio amante della vita (cf. Sap 1,14; 11,26). L’amore per l’uomo non è in alternativa a quello per Dio, ma scaturisce da esso come dalla sua sorgente. Si ama veramente il prossimo solo quando lo si aiuta a diventare se stesso, raggiungendo il fine per cui è stato creato, che è quello di amare Dio sopra ogni cosa e il prossimo come se stesso. Alla luce di questa verità, dobbiamo rivedere radicalmente il nostro modo di amare: molto del cosiddetto amore, che schiavizza sé e gli altri, è una contraffazione dell’amore, è egoismo. Quanta purificazione, quanta grazia di Dio occorrono perché l’amore sia vero amore!

…è pregata

Padre Santo, che hai mandato il Tuo Figlio come Salvatore del mondo, che vuoi vivere con noi, fa’ che, trasformati dalla Tua potenza, possiamo essere portatori del Tuo amore ai fratelli con la donazione della nostra vita e con il servizio umile e generoso verso tutti. Amen. 
…mi impegna

Con vigore mi impegnerò a compiere gesti di carità verso ogni prossimi che incontrerò in questa giornata. Cercherò l’unità con gli altri evitando ogni divisione.
Venerdì, 6 giugno 2008

San Norberto, vescovo

Liturgia della Parola

2Tm 3,10-16; Sal 118; Mc 12,35-37

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù continuava a parlare, insegnando nel tempio: «Come mai dicono gli scribi che il Messia è figlio di Davide? Davide stesso infatti ha detto, mosso dallo Spirito Santo: Disse il Signore al mio Signore: Siedi alla mia destra, finché io ponga i tuoi nemici come sgabello ai tuoi piedi. Davide stesso lo chiama Signore: come dunque può essere suo figlio?». E la numerosa folla lo ascoltava volentieri. 

…è meditata

Nella lettura del Vangelo di Marco ritorna con insistenza la domanda: Chi è Gesù? E ci è stata data la risposta con chiarezza: Gesù è il Messia (Mc 8,29). Ma subito si è riproposta un’altra domanda: Che cosa significa per Gesù essere il Messia e quale relazione ha il Messia con Dio? E la risposta è stata: Il Messia compirà la Sua missione nella sofferenza (tre annunci della passione); il Messia è l’ultimo inviato di Dio, e il Figlio che Dio tanto ama (Mc 12,1–8). Ora qui si ripropone un problema importante: Chi è il Messia? Ogni ebreo poteva rispondere con semplicità e senza alcun dubbio: Il Messia è il figlio di Davide. E questa risposta trova il fondamento negli oracoli dei profeti, a cominciare da Natan (2Sam 7). E tuttavia la risposta è incompleta. Il Messia non è solamente il figlio di Davide; è il Figlio di Dio. Gesù fonda il Suo ragionamento sull’interpretazione del Salmo 110 che la Bibbia attribuisce a Davide. Dunque è Davide stesso che parla e dice: «Disse il Signore (cioè Dio stesso) al mio Signore (cioè al Re–Messia): siedi alla mia destra». Dunque, dice Gesù, Davide chiama il Messia «mio Signore». Vuol dire, dunque, che il Messia è molto di più che «il figlio di Davide»: è addirittura «il Signore di Davide». Ne consegue che se Gesù è il Figlio di Dio, il Suo regno non può essere ridotto al regno di Davide. Sarebbe un regno tra i regni di questo mondo o in alternativa ad essi. Invece il regno di Dio li supera, li supera e non è legato alla loro realtà materiale.

…è pregata

Signore Gesù, fa’ che sappia ascoltare sempre Tuoi insegnamenti, con attenzione, con entusiasmo perché Tu sei il Figlio di Dio, la mia sola salvezza. Fammi innamorare del Tuo Regno che è un regno di giustizia, di amore, di pace. Possa essere anch’io, nel mio piccolo, costruttore di questo Regno che Tu sei venuto a diffondere in questo mondo. Amen.
…mi impegna

Rileggerò con attenzione un brano di Vangelo e cercherò di metterlo in pratica con gesti di amore, giustizia, pace, dono e servizio.
Sabato, 7 giugno 2008

Sant’Antonio Maria Gianelli, vescovo

Liturgia della Parola

2Tm 4,1-8; Sal 70; Mc 12,38-44

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù diceva alla folla mentre insegnava: «Guardatevi dagli scribi, che amano passeggiare in lunghe vesti, ricevere saluti nelle piazze, avere i primi seggi nelle sinagoghe e i primi posti nei banchetti. Divorano le case delle vedove e ostentano di fare lunghe preghiere; essi riceveranno una condanna più grave». E sedutosi di fronte al tesoro, osservava come la folla gettava monete nel tesoro. E tanti ricchi ne gettavano molte. Ma venuta una povera vedova vi gettò due spiccioli, cioè un quattrino. Allora, chiamati a sé i discepoli, disse loro: «In verità vi dico: questa vedova ha gettato nel tesoro più di tutti gli altri. Poiché tutti hanno dato del loro superfluo, essa invece, nella sua povertà, vi ha messo tutto quello che aveva, tutto quanto aveva per vivere». 

…è meditata

Gesù mette in guardia la folla perché sta per lasciarsi trascinare dai capi: bisogna che essa sappia chi sono in realtà i suoi capi. Con poche parole il Maestro fa il ritratto degli scribi: vanità, sfruttamento delle vedove, esibizione nella preghiera. La loro logica è precisa: prima io, poi le donne, infine Dio. Forse ci aspettavamo un elogio degli scribi: sono gli studiosi della parola di Dio. Se è vero che la conoscenza è l’origine della virtù, essi dovrebbero essere molto virtuosi. Al contrario, non ci aspettavamo molto dalla vedova che Gesù, invece, ci propone come esempio: è limitata, è povera, è costretta ad occuparsi quotidianamente delle solite cose indispensabili per la sopravvivenza. Cosa può dare a Dio una persona insignificante come lei? Ma il giudizio di Dio capovolge le nostre valutazioni. Gli scribi usano la conoscenza delle Scritture per procurarsi onori umani, si servono della loro pietà religiosa per nascondere la cupidigia con cui si appropriano dei beni degli altri, in particolare dei beni dei poveri e degli indifesi. La povera vedova invece, che può mettere nel tesoro del tempio solo due spiccioli, viene presentata ai discepoli come il vero esempio da imitare: «Tutti hanno dato del loro superfluo, essa invece, nella sua povertà, vi ha messo tutto ciò che aveva, tutto quanto aveva per vivere» (v. 44). Così, con semplicità, questa donna insignificante, a cui nessuno aveva prestato attenzione, ha amato Dio con tutto il cuore (cfr Mc 12, 30). Gesù sta per andarsene dalla scena di questo mondo e non ci lascia come maestri dei personaggi dalle lunghe maniche e dalle parole altisonanti, ma mette in cattedra una donna umile, discreta, che continua in silenzio la sua lezione: la vedova che offre a Dio tutta la sua vita. Essa è sola e inosservata, povera e umile, «getta» tutta la propria vita: è come Gesù che si è fatto ultimo di tutti e ha dato la Sua vita in riscatto per tutti (cf. Mc 10,43–45).

…è pregata

Signore Gesù, liberaci dal vivere la nostra fede con ipocrisia, con calcolo, con superficialità, con vanità, con superbia. Dacci una fede piena di sincerità, di generosità, di giustizia. Rendici capaci di donare non le cose, ma noi stessi anche se questo ci costa tanto. Fa che il nostro cuore sia distaccato dai beni materiali per vivere in libertà nel tuo amore e nell’amore del prossimo. 
…mi impegna

A donare un po’ del mio tempo per un atto di carità verso i fratelli che incontro nella mia giornata.

X Settimana 

del Tempo Ordinario

«Non sono i sani che hanno bisogno del medico, ma i malati. Andate dunque e imparate che cosa significhi: Misericordia io voglio e non sacrificio. Infatti non sono venuto a chiamare i giusti, ma i peccatori». 

X Domenica, 8 giugno 2008

Beato Giacomo Berthieu, martire di Ambiatinbè

Liturgia della Parola

Os 6,3-6; Sal 49; Rom 4,18-25; Mt 9,9-13

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù, passando, vide un uomo, chiamato Matteo, seduto al banco delle imposte, chiamato Matteo, e gli disse: «Seguimi». Ed egli si alzò e lo seguì. Mentre Gesù sedeva a mensa in casa, sopraggiunsero molti pubblicani e peccatori e si misero a tavola con lui e con i discepoli. Vedendo ciò, i farisei dicevano ai suoi discepoli: «Perché il vostro maestro mangia insieme ai pubblicani e ai peccatori?». Gesù li udì e disse: «Non sono i sani che hanno bisogno del medico, ma i malati. Andate dunque e imparate che cosa significhi: Misericordia io voglio e non sacrificio. Infatti non sono venuto a chiamare i giusti, ma i peccatori». 

…è meditata

È lo stesso autore del Vangelo a narrare, con stile semplice e scarno, la storia della sua chiamata e della sua conversione. C’è un imperativo da parte di Gesù: «Seguimi», e una risposta immediata: «Ed egli si alzò e lo seguì». Il passo seguente è, almeno inizialmente, un festoso banchetto in casa di Matteo con amici del suo rango, pubblicani e peccatori. I soliti guastafeste intervengono ancora una volta a contestare l’operato del Signore rivolgendosi ai suoi discepoli: «Perché il vostro maestro mangia insieme ai pubblicani e ai peccatori?». Lo scandalo derivava da una falsa convinzione che faceva loro credere che certe categorie di persone dovessero restare emarginate perché impure e piene di peccati e il mangiare con loro significava contrarre la loro stesso impurità. Di ben altro pensiero è il Signore. Egli che ha chiamato e distolto Matteo dalle imposte, un mestiere che spesso degenerava in latrocinio, ora vuole gioire con lui, essere un suo commensale e far partecipi dello stesso gaudio anche altri convenuti per l’occasione. Lo stesso Gesù sintetizza così il Suo pensiero e la Sua missione: «Non sono i sani che hanno bisogno del medico, ma i malati. Andate dunque e imparate che cosa significhi: Misericordia io voglio e non sacrificio. Infatti non sono venuto a chiamare i giusti, ma i peccatori». È consolante per ciascuno di noi, è consolante per la nostra umanità peccatrice. Così evitiamo l’abisso e la morte eterna. Così la risurrezione ci affascina e la speranza di un mondo migliore, di una vita migliore non si spegne mai i noi.

…è pregata

Donaci, Signore, una viva esperienza di te capace di metterci in un cammino diritto, che conosca solo un desiderio sempre più appassionato di contemplare il tuo volto. Purificaci con il fuoco del tuo amore perché il nostro peccato, l’egoismo, non ci chiuda più nella stretta considerazione delle nostre sicurezze. Afferrati da te, fa’ che possiamo correre al tuo seguito compiendo ogni tua parola, certi che solo in te potremo trovare pienezza di pace e di gioia.

…mi impegna

Oggi cercherò di non esprimere giudizi negativi su alcuno e guarderò gli altri con il cuore e la misericordia di Gesù.

Lunedì, 9 giugno 2008

San Massimiano, vescovo

Liturgia della Parola

1Re 17,1-6; Sal 120; Mt 5,1-12

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, vedendo le folle, Gesù salì sulla montagna e, messosi a sedere, gli si avvicinarono i suoi discepoli. Prendendo allora la parola, li ammaestrava dicendo: «Beati i poveri in spirito, perché di essi è il regno dei cieli. Beati gli afflitti, perché saranno consolati. Beati i miti, perché erediteranno la terra. Beati quelli che hanno fame e sete della giustizia, perché saranno saziati. Beati i misericordiosi, perché troveranno misericordia. Beati i puri di cuore, perché vedranno Dio. Beati gli operatori di pace, perché saranno chiamati figli di Dio. Beati i perseguitati per causa della giustizia, perché di essi è il regno dei cieli. Beati voi quando vi insulteranno, vi perseguiteranno e, mentendo, diranno ogni sorta di male contro di voi per causa mia. Rallegratevi ed esultate, perché grande è la vostra ricompensa nei cieli. Così infatti hanno perseguitato i profeti prima di voi. 

…è meditata

La «Carta Magna del Regno».
Essere «beati», felici, di una felicità piena e duratura è la naturale aspirazione dell’uomo già durante la sua esperienza terrena. Fu imbrogliato da satana quando, con la disobbedienza, si illuse di poter diventare come Dio. Si illude ancora quando ritiene di poter ottenere piacere e gioia andando contro la volontà divina, realizzando piani propri. Rischia ancora le più amare delusioni quando spera di poter conseguire la piena beatitudine in questo mondo. Ecco perché Gesù, oggi, ci proietta verso una dimensione ultraterrena, verso la meta ultima e finale, verso il Regno a cui siamo chiamati dalla bontà del Signore. La vita nel tempo ci occorre per allenare il nostro spirito ai valori autentici che Cristo ci propone. I poveri in spirito, gli afflitti, i miti sono coloro che nella semplicità e nella purezza della vita sanno accogliere e gustare i veri beni di Dio, ponendoli al disopra di ogni altra aspirazione. Essi mirano alla giustizia e la testimoniano con la vita. Sperimentano la misericordia divina nella gratuità e allo stesso modo la donano ai fratelli, diventano così operatori di pace. Sono puri nel cuore e l’occhio della loro anima è aperto alla visione di Dio che dimora in essi. Anche se perseguitati, anzi proprio perché perseguitati, hanno la certezza di essere accolti con Cristo nel suo regno di amore e di pace. Il nostro mondo fa molta fatica a comprendere le beatitudini del Vangelo, risuonano perfino assurdi rispetto ai modi di vivere dell’uomo attuale. Se provassimo a scrivere le beatitudini del mondo di oggi ci troveremo a invertire letteralmente quelle proclamate da Cristo e, ciò, nonostante appaia evidente che, mentre quelle evangeliche conducono davvero alla pienezza della gioia, quelle del mondo inesorabilmente deludono e ingannano. Entrano in gioco il tempo e l’eternità, il tutto e subito e l’attesa nella fede di un mondo diverso e migliore; s’intrecciano ancora la visione umana della gioia e la proposta divina della felicità senza fine e ancora il calcolo umano e la visione dei valori visti con l’occhio della fede.

…è pregata

Ti rendiamo grazie, Signore Dio nostro, per la via della povertà illuminata dallo Spirito; grazie per la via della afflizione rasserenata da donate consolazioni; grazie per la via della mitezza e della pace vissuta dai tuoi figli; grazie per la via della giustizia intervallata dalla esperienza della tua grazia che sazia; grazie per la via della misericordia ottenuta dalla condivisione di misericordia; grazie per la via della purezza di cuore orientata a visioni divine; grazie per la via delle croci custodi delle orme del Figlio tuo Crocefisso, Gesù Cristo risorto, che ora vive glorioso nei secoli eterni. Amen.

…mi impegna

Opererò in tutte le mie azioni seguendo lo spirito delle beatitudini e soprattutto mi sacrificherò per dare agli altri il meglio di me stesso/a.

Martedì, 10 giugno 2008

Santa Diana degli Andalò, vergine

Liturgia della Parola

1Re 17,7-16; Sal 4; Mt 5,13-16

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Voi siete il sale della terra; ma se il sale perdesse il sapore, con che cosa lo si potrà render salato? A null’altro serve che ad essere gettato via e calpestato dagli uomini. Voi siete la luce del mondo; non può restare nascosta una città collocata sopra un monte, né si accende una lucerna per metterla sotto il moggio, ma sopra il lucerniere perché faccia luce a tutti quelli che sono nella casa. Così risplenda la vostra luce davanti agli uomini, perché vedano le vostre opere buone e rendano gloria al vostro Padre che è nei cieli». 

…è meditata

I sapori e la luminosità della vita, dipendono dalla ricchezza o dalla povertà dei nostri ideali e delle nostre azioni. Capita di frequente, di sperimentare in prima persona o di sentir parlare di una vita insipida, di un cammino al buio, di disorientamenti e di smarrimenti. Gesù cala la missione dei suoi discepoli in questa difficile situazione umana e affida loro il compito d’essere sale e luce del mondo. La testimonianza della fede nei valori umani e trascendenti, la gioiosa scoperta della Verità, che si identifica con la conoscenza del Cristo e del Suo vangelo, l’orientamento sicuro verso una meta finale possono far riscoprire all’uomo le realtà e i valori essenziali della vita e far recuperare quella interiore libertà che è già inizio di salvezza. Tutto ciò non può avvenire con un semplice annuncio verbale; occorre che ci sia la forza dell’esempio e uno stile di vita modellato sul Vangelo. È così che il cristiano diventa sale e luce, è così che la Chiesa adempie concretamente la sua missione salvifica, che è opera di Cristo, ma che è affidata ai suoi seguaci.

…è pregata

Ti rendiamo grazie perché, con la parola di Gesù. tuo Figlio, ci incoraggi a rendere visibile su questa terra tramite le nostre opere buone la tua gloria. 

Padre salvaguardaci dalla indifferenza e dal qualunquismo insapore, dalla menzogna fuorviante e dalle incapacità nel nostro servizio al Vangelo. 

Perdonaci le sopravvalutazioni della nostra personalità di credenti e la valutazione superba delle nostre buone azioni. 

…mi impegna

Mi impegnerò a diffondere il Vangelo con parole, servizio, carità, attenzione, aiuto concreto alle persone. Con attenzione diffonderò gioia e speranza nel cuore delle persone che mi accostano.
Mercoledì, 11 giugno 2008

San Barnaba, apostolo

Liturgia della Parola

At 11,21b-26; Sal 97; Mt 10,7-13

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Strada facendo, predicate che il regno dei cieli è vicino. Guarite gli infermi, risuscitate i morti, sanate i lebbrosi, cacciate i demòni. Gratuitamente avete ricevuto, gratuitamente date. Non procuratevi oro, né argento, né moneta di rame nelle vostre cinture, né bisaccia da viaggio, né due tuniche, né sandali, né bastone, perché l’operaio ha diritto al suo nutrimento. In qualunque città o villaggio entriate, fatevi indicare se vi sia qualche persona degna, e lì rimanete fino alla vostra partenza. Entrando nella casa, rivolgetele il saluto. Se quella casa ne sarà degna, la vostra pace scenda sopra di essa; ma se non ne sarà degna, la vostra pace ritorni a voi». 

…è meditata

«Predicate che il Regno di Dio è vicino»: gli Apostoli - oggi è la volta di Barnaba fedele collaboratore di Paolo - adempiono la loro missione, guidati e sorretti dalla Spirito Santo. Il loro compito è di dare al mondo un annuncio di salvezza, che hanno ricevuto a loro volta e che, se accolto, sortirà effetti prodigiosi nella vita degli uomini: gli infermi, i malati di lebbra sono guariti, i morti risuscitano, i demoni sono allontanati. Sono, in sintesi, enunciati gli effetti della grazia divina, che fa d’ogni uomo una creatura nuova. È necessario che tale annuncio sia dato nell’assoluta gratuità, sia perché è dono di Dio e non degli uomini, sia perché risplenda, sia perchè sgorga dall’amore e non può essere in nessun modo barattato con il denaro. L’operaio deve andare sgombro d’ogni umana sicurezza, perché egli deve riporre la sua fiducia solo in Colui che lo ha inviato. Non può fare affidamento neanche sulla certezza che quanto egli predica sia effettivamente accolto. Anzi l’apostolo sa bene che andrà incontro all’odio e alle persecuzioni. La storia della Chiesa è ricca d’esempi d’annunciatori eroici e di martiri in una catena ininterrotta fino ai nostri giorni. Ogni cristiano, per vocazione, deve diventare un fedele testimone di Cristo e ciò anche quando il mondo lo ostacola e lo contraddice.

…è pregata

O Signore, con le parole di Basilio di Cesarea ci dici:

“II pane che a voi avanza è il pane dell’affamato; il vestito appeso al vostro armadio è il vestito di colui che è nudo; le scarpe che voi non portate sono le scarpe di chi è scalzo; il denaro che tenete nascosto è il denaro del povero; i giocattoli che voi rompete sono i giocattoli dei bambini diseredati: il cibo che voi sperperate è il cibo di chi è denutrito; le suppellettili che voi gettate via sono le suppellettili di chi non ha casa; le opere di carità che voi non compite sono altrettante ingiustizie che voi commettete”, rendici testimoni credibili del tuo Vangelo di amore capaci di donare gratuitamente ciò che abbiamo ricevuto.

…mi impegna

Oggi cercherò di fare tutti i miei doveri senza aspettarmi nessuna lode e ricompensa per vivere per gli altri donando il mio servizio gratuito.

Giovedì, 12 giugno 2008

Beata Maria Schininà del Sacro Cuore, vergine

Liturgia della Parola

1Re 18,41-46; Sal 64; Mt 5,20-26

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Io vi dico: se la vostra giustizia non supererà quella degli scribi e dei farisei, non entrerete nel regno dei cieli. Avete inteso che fu detto agli antichi: Non uccidere; chi avrà ucciso sarà sottoposto a giudizio. Ma io vi dico: chiunque si adira con il proprio fratello, sarà sottoposto a giudizio. Chi poi dice al fratello: stupido, sarà sottoposto al sinedrio; e chi gli dice: pazzo, sarà sottoposto al fuoco della Geenna. Se dunque presenti la tua offerta sull’altare e lì ti ricordi che tuo fratello ha qualche cosa contro di te, lascia lì il tuo dono davanti all’altare e va’ prima a riconciliarti con il tuo fratello e poi torna ad offrire il tuo dono. Mettiti presto d’accordo con il tuo avversario mentre sei per via con lui, perché l’avversario non ti consegni al giudice e il giudice alla guardia e tu venga gettato in prigione. In verità ti dico: non uscirai di là finché tu non abbia pagato fino all’ultimo spicciolo!» 

…è meditata

Il modo d’essere giusti o di ritenersi tali com’era praticato dagli scribi e dai farisei, vittime di un formalismo esteriore e sterile, non è più quello che Gesù richiede dai suoi. Egli è il perfezionatore della legge antica e lo ha dimostrato con la proposta e l’adempimento del comandamento dell’amore. Il cristiano quindi, non solo non si limita ad un’osservanza esteriore e formale, ma, sentendosi sorretto dalla grazia divina riversata abbondantemente nel suo cuore, cerca la perfezione in tutti i suoi comportamenti. I comandamenti, dati a Mosè sul Sinai, assumono una dimensione diversa sul Golgota. Colui che è ucciso crudelmente e inchiodato ad una croce, ora può dire al mondo che anche chi si rende responsabile di un gesto d’ira o di un insulto nei confronti di un fratello sarà sottoposto a giudizio. Sono ancora gli effetti dell’amore a far dire a Gesù che se stiamo per andare a portare la nostra offerta all’altare per vivere con Lui un’esperienza di comunione, dobbiamo prima ristabilire la comunione anche con i nostri fratelli che ci hanno offeso o che sono stati offesi da noi. Chi sa quante Messe dovrebbero essere interrotte per dare ai fedeli tempo e modo di realizzare questa riconciliazione!

…è pregata

Padre buono, perdona le mie lentezze nella conversione al Vangelo, gli egoismi della libertà, gli scoraggiamenti, le finzioni, le distorsioni della Tua Santa Parola, ogni occasione perduta di fare opere di giustizia.

Signore Gesù Cristo, guida i miei passi sul cammino della rettitudine, visibile in segni di amore, di servizio, di devozione.

Spirito Santo di Dio, illumina la mia coscienza e rendi docile la volontà, tanto che esse sostengano la misericordia e la salvezza che Tu mi doni.

…mi impegna

Cercherò la riconciliazione con coloro che mi hanno offeso e che ho offeso facendo per primo il passo per vivere la vera comunione con Gesù.

Venerdì, 13 giugno 2008

Sant’Antonio da Padova, sacerdote e dottore della Chiesa

Liturgia della Parola

1Re 19,9a.11-16; Sal 26; Mt 5,27-32

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Avete inteso che fu detto: Non commettere adulterio; ma io vi dico: chiunque guarda una donna per desiderarla, ha già commesso adulterio con lei nel suo cuore. Se il tuo occhio destro ti è occasione di scandalo, cavalo e gettalo via da te: conviene che perisca uno dei tuoi membri, piuttosto che tutto il tuo corpo venga gettato nella Geenna. E se la tua mano destra ti è occasione di scandalo, tagliala e gettala via da te: conviene che perisca uno dei tuoi membri, piuttosto che tutto il tuo corpo vada a finire nella Geenna. Fu pure detto: Chi ripudia la propria moglie, le dia l’atto di ripudio; ma io vi dico: chiunque ripudia sua moglie, eccetto il caso di concubinato, la espone all’adulterio e chiunque sposa una ripudiata, commette adulterio». 

…è meditata

Gesù, svelandomi il volto di Dio, mi svela il mio volto più autentico, mi aiuta veramente a realizzare la parte migliore di me. Questo Dio che mi ha progettato, costruito, plasmato, sa in che cosa consiste la felicità. E me la indica attraverso i Suoi comandamenti. Certo, la strada, all’apparenza, è in salita. Ma per salire sulle vette è quasi sempre necessaria un po’ di fatica! Già prima di Gesù abilmente hanno tentato di alterare gli insegnamenti di Mosé, a imprigionare la Parola, ad adattare, ridimensionare, aggiustare il tiro. Gesù scardina tutto. Riprende a uno a uno i precetti e con un perentorio “ma io vi dico”, ne svela il senso profondo, se ne riappropria, toglie le incrostazioni delle tradizioni umane che ne avevano smorzato lo splendore. Allora, come oggi la tentazione è di costruire recinti dorati, sicuri; una precisissima serie di leggi così da poter dire a Dio, come ad un maestro: “Ho fatto tutto, non ho sgarrato”. E Gesù abbatte questi recinti, libera Dio e il Suo progetto dalle nostre adulterazioni. Siamo liberi, liberi di scegliere, drammaticamente liberi di scegliere: o un grande amore o un sommo egoismo: a noi di affrontare umilmente la nostra affettività come dono prezioso da custodire nella fedeltà. 

…è pregata

La mia vita, Signore, canti la tua gloria. Ti ringrazio, Dio padre buono, per la parola di Gesù che cambia l’egoismo dell’uomo nell’amore più grande del donare la propria vita per la vita altrui.

Ti offro, come sacrificio di lode, occhi e mani, perché tu con la tua potenza straordinaria mi preservi da ogni scandalo inferto o subito e purifichi ogni singola mia umana sensibilità.

…mi impegna

Cercherò con tutte le forze il dominio dei miei sensi per vivere quella purezza evangelica che mi rende libero dalla schiavitù delle cose e offrirò al Signore ogni sacrificio che farò per questo.
Sabato, 14 giugno 2008

San Marciano, vescovo e martire

Liturgia della Parola

1Re 19,19-21; Sal 15; Mt 5,33-37

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Avete anche inteso che fu detto agli antichi: Non spergiurare, ma adempi con il Signore i tuoi giuramenti; ma io vi dico: non giurate affatto: né per il cielo, perché è il trono di Dio; né per la terra, perché è lo sgabello per i suoi piedi; né per Gerusalemme, perché è la città del gran re. Non giurare neppure per la tua testa, perché non hai il potere di rendere bianco o nero un solo capello. Sia invece il vostro parlare sì, sì; no, no; il di più viene dal maligno». 

…è meditata

Gesù non si contenta di condannare lo spergiuro né di inculcare la fedeltà ai giuramenti fatti, ma impone di “non giurare” né in modo esplicito né con formule equivalenti (per il cielo, la terra, la propria testa ecc.). Nel Vangelo è bandita ogni doppiezza, ogni astuzia e menzogna. Vi si insegna la limpida sincerità, la lealtà matura che non deve essere comprovata da giuramento. 

Di sincerità, lealtà, schiettezza, verità oggi il mondo è assetato. Viviamo in una società dove questi valori vengono calpestati soprattutto nel mondo politico, sociale, familiare, scolastico, sportivo, - dei media. L’apparire viene valutato più dell’essere. 

Gesù ci chiama a sincerità totale (che è pure ammettere le propri colpe e negligenze), a lealtà che non si rimangi la parola per comodo, a schiettezza che faccia dire a chi sbaglia “ho sbagliato”, che faccia cercare e accettare la verità così come è senza falsificarla. 

Gesù ci comanda di non voler ingannare gli altri, prevalere su di loro, forzarli psicologicamente.

Gesù ci insegna ad aver rispetto per tutti, dai familiari, ai compagni, ai colleghi di lavoro. Solo così possiamo scambiarci lealmente il segno di pace. 
…è pregata

Fa’ o Signore che il mio parlare sia “sì sì” e “no no”, modellato sulla Verità della tua Parola. Fa che rifugga da ogni menzogna, falsità per vivere autenticamente il comandamento dell’amore che mi spinga ad accogliere tutti i fratelli guardandoli con i tuoi occhi e amandoli con il tuo cuore.

Cristo tu Sei la libertà, rendi libera la mia vita perché possa incontrare la tua gioia. 
…mi impegna

Farò un esame di coscienza per scoprire le mie insincerità, le mie falsità. Cercherò quindi i rimedi per vivere evangelicamente nella verità.

XI Settimana

del Tempo Ordinario

«La messe è molta, ma gli operai sono pochi! Pregate dunque il padrone della messe che mandi operai nella sua messe!».

XI Domenica, 15 giugno 2008

San Vito, martire

Liturgia della Parola

Es 19,2-6a; Sal 99; Rom 5,6-11; Mt 9,36-10,8

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù, vedendo le folle ne sentì compassione, perché erano stanche e sfinite, come pecore senza pastore. Allora disse ai suoi discepoli: «La messe è molta, ma gli operai sono pochi! Pregate dunque il padrone della messe che mandi operai nella sua messe!». Chiamati a sé i dodici discepoli, diede loro il potere di scacciare gli spiriti immondi e di guarire ogni sorta di malattie e d’infermità. I nomi dei dodici apostoli sono: primo, Simone, chiamato Pietro, e Andrea, suo fratello; Giacomo di Zebedèo e Giovanni suo fratello, Filippo e Bartolomeo, Tommaso e Matteo il pubblicano, Giacomo di Alfeo e Taddeo, Simone il Cananeo e Giuda l’Iscariota, che poi lo tradì. Questi dodici Gesù li inviò dopo averli così istruiti: «Non andate fra i pagani e non entrate nelle città dei Samaritani; rivolgetevi piuttosto alle pecore perdute della casa d’Israele. E strada facendo, predicate che il regno dei cieli è vicino. Guarite gli infermi, risuscitate i morti, sanate i lebbrosi, cacciate i demòni. Gratuitamente avete ricevuto, gratuitamente date». 

…è meditata

Oggi Matteo apostolo, ci racconta nel suo splendido Vangelo, di un Gesù che vede l’umanità persa, come pecore senza pastore, e ne prova compassione. Vero: fatichiamo a trovare la felicità, fatichiamo a capire cosa veramente ci possa saziare e sfamare, come pecore senza pastore diventiamo preda del venditore di turno. 

Sì, questo nostro pazzo tempo la felicità ce la vende a caro prezzo e noi, spaesati, finiamo col seguire l’idea più seducente, più luccicante, che sembra appagare quel bisogno profondo di bene e di vero che alberga nel nostro cuore. Gesù si commuove perché vede noi, Sue creature, faticare più del dovuto nello dipanare la matassa della felicità. 

Pecore senza pastore: così ci vede il Maestro, commovendosi. 

La pagina finisce nel modo più inatteso e incredibile... tutti ci aspetteremmo: Gesù si commuove e quindi si propone come un Buon pastore. No: Gesù si commuove e inventa la Chiesa! 

Nessuno si sognerebbe di mettere insieme dodici persone così radicalmente diverse per realizzare un progetto! Pescatori abituati alla concretezza e alla rudezza insieme ad intellettuali come Matteo e Giovanni; tradizionalisti come Giacomo insieme a pubblicani, peccatori pubblici, terroristi come Simone del gruppo degli Zeloti, disposti ad uccidere l’invasore romano. 

Questo gruppo è il simbolo dell’intera umanità nella sua vivace diversità. La Chiesa è la comunità dei discepoli di Gesù, diversi tra loro in tutto, se non nell’amore del Maestro, chiamati ad annunciare il Vangelo con semplicità e verità. Questa è, nel sogno di Gesù, la Chiesa. 

Contraddizione di Dio: all’umanità ferita e fragile che necessita di una guida, propone un pezzo di umanità, altrettanto fragile e ferita, trasfigurata dall’Amore. Gesù oggi ci rivela questa Sua incredibile volontà di insegnarci a prenderci carico gli uni degli altri, a diventare - qui, oggi - sorriso di Dio per ogni fratello.

…è pregata

Grande e il tuo amore, o Dio! Tu vuoi aver bisogno di uomini per farti conoscere agli uomini e così leghi la tua azione e la tua parola divine all’agire e al parlare di persone né perfette ne migliori degli altri. Grande è il tuo amore, o Dio! Non hai timore della nostra fragilità e neppure del nostro peccato.

Grande è il tuo amore, o Dio! Ancora rinnovi la tua alleanza grazie a chi tra noi spezza il Pane di vita,a chi pronuncia le parole del perdono, a chi fa risuonare annunci di vangelo, a chi si fa servo dei fratelli, testimone del tuo amore infinito che rendono invisibile il Regno.

Ti preghiamo, o Dio: fa’ che queste persone non vengano mai meno!

…mi impegna

Oggi pregherò intensamente perché il Signore mandi operai santi nella sua Chiesa per la messe abbondante di tutto il mondo.

Lunedì, 16 giugno 2008

San Mamiliano, vescovo e martire

Liturgia della Parola

1Re 21,1-16; Sal 5; Mt 5,38-42

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Avete inteso che fu detto: Occhio per occhio e dente per dente; ma io vi dico di non opporvi al malvagio; anzi se uno ti percuote la guancia destra, tu porgigli anche l’altra; e a chi ti vuol chiamare in giudizio per toglierti la tunica, tu lascia anche il mantello. E se uno ti costringerà a fare un miglio, tu fanne con lui due. Da’ a chi ti domanda e a chi desidera da te un prestito non volgere le spalle». 

…è meditata

La «legge del taglione», occhio per occhio, dente per dente, era ed è ancora una norma basilare di giustizia che stabilisce una equa proporzione tra l’entità dell’offesa e la risposta di chi la subisce. Una norma di giustizia che esclude però ogni principio di perdono e di amore fraterno. Cristo, che è venuto non ad abolire, ma a dare compimento, scandisce il principio nuovo che sgorga dalla Sua persona e dal Suo annuncio di misericordia: «Ma io vi dico di non opporvi al malvagio; anzi se uno ti percuote la guancia destra, tu porgigli anche l’altra». È un conseguenza alla legge dell’amore, una logica deduzione derivante dal fatto che Dio ci ha amati per primo e Cristo è venuto tra noi non per giudicare il mondo, ma perché il mondo si salvi. La gratuità dell’amore divino, riversato su di noi, mentre eravamo suoi nemici a causa del peccato, deve indurci a non opporci al malvagio che trama contro di noi e ad essere disposti anche a porgere l’altra guancia quando qualcuno ci percuote. Se non avessimo l’esempio luminoso di Cristo, che nella Sua passione subisce come un agnello docile e mansueto le torture di ogni genere che gli vengono inflitte e che risponde con il perdono alla crudele crocifissione, potremmo pensare ad una esagerazione e ritenere impraticabile la Sua proposta. Invece Egli ci dice: «Amatevi gli uni gli altri, come io ho amato voi». È quel «come» che ci mette in crisi; dobbiamo amare e perdonare come ha fatto Gesù con noi. Felici noi che abbiamo la certezza nella fede non solo di dover amare a Dio e al prossimo, ma di essere noi amati da lui: «Come il Padre ha amato me, così io ho amato voi» e poi aggiunge «Rimanete nel mio amore». Ecco dunque la felice realtà che rende possibile quella apparente arrendevolezza, che diventa il motivo della nostra vittoria. È nata così la teologia della non violenza, che ha affascinato i grandi personaggi della storia e ha formato la schiera dei santi. L’unica violenza che è consentita a noi cristiani è quella dell’amore portata fino all’eroismo. Dobbiamo però fare i conti con la nostra povertà, dobbiamo, per questo, talvolta, subire l’ingiustizia degli uomini perché trionfi quella di Dio. Non siamo ancora riusciti a far nascere nel nostro mondo la civiltà dell’amore e le vittime della violenza scatenano ancora dentro di noi le peggiori reazioni. Dobbiamo volgere ancora lo sguardo a Colui che hanno trafitto.

…è pregata

“Insegnaci, Signore, a non amare solo noi stessi, a non amare soltanto i nostri cari, a non amare soltanto quelli che ci amano. Insegnaci a pensare agli altri, ad amare anzitutto quelli che nessuno ama. Concedici la grazia di capire che in ogni istante, mentre noi viviamo una vita troppo felice e protetta da te, ci sono milioni di esseri umani, che pure sono tuoi figli e nostri fratelli, che muoiono di fame senza aver meritato di morire di fame, che muoiono di freddo senza aver meritato di morire di freddo. Signore abbi pietà di tutti i poveri del mondo; e non permettere più, o Signore, che viviamo felici da soli. Facci sentire l’angoscia della miseria universale e liberaci dal nostro egoismo”.
(Raoul Follereau)
…mi impegna

Dimenticherò le offese ricevute, chiederò perdono per le offese recate, e cercherò di portare la riconciliazione in famiglia e al lavoro.
Martedì, 17 giugno 2008

Sant’Imerio di Amelia, vescovo

Liturgia della Parola

1Re 21,17-29; Sal 50; Mt 5,43-48

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Avete inteso che fu detto: Amerai il tuo prossimo e odierai il tuo nemico; ma io vi dico: amate i vostri nemici e pregate per i vostri persecutori, perché siate figli del Padre vostro celeste, che fa sorgere il suo sole sopra i malvagi e sopra i buoni, e fa piovere sopra i giusti e sopra gli ingiusti. Infatti se amate quelli che vi amano, quale merito ne avete? Non fanno così anche i pubblicani? E se date il saluto soltanto ai vostri fratelli, che cosa fate di straordinario? Non fanno così anche i pagani? Siate voi dunque perfetti come è perfetto il Padre vostro celeste». 

…è meditata

Amare coloro che ci amano è facile, gratificante ed istintivo. Amare i nemici e addirittura pregare per i nostri persecutori è eroico e impossibile alle sole forze umane. Siamo alla presenza del disegno divino, cioè alla salvezza portata da Cristo: Egli vuole non solo riempirci del Suo amore e farci sentire dentro la forza della divina misericordia, ma desidera ancora che la violenza, le divisioni, le lotte cessino definitivamente tra gli uomini. Gesù ci dice: «Vi lascio la pace, vi do la mia pace. Non come la dà il mondo, io la do a voi. Non sia turbato il vostro cuore e non abbia timore». La pace di Cristo è frutto del perdono da Lui conseguito per tutti noi sulla croce per mezzo della Sua passione. Ecco il meraviglioso disegno divino: al peccato Dio ha risposto con la Sua misericordia, alla violenza assurda degli uomini Cristo ha risposto con il Suo perdono, ai Suoi crudeli crocifissori Cristo ha risposto pregando per loro, al tentativo folle di dare la morte al Signore, Egli ha risposto con la Sua gloriosa risurrezione. Sono questi i percorsi della pace, percorsi difficili, ma che ci rendono realmente figli dell’unico Dio e fratelli nell’unico Padre. L’amore non ha confini, è l’arma del cristiano che gli consente di conseguire le più grandi vittorie, è il modo migliore per fermare i volenti, per disarmare le guerre, per stabilire la pace. Dentro le nostre chiese(,) dovrebbe, in modo privilegiato, regnare quell’amore. Dobbiamo aprire le porte del nostro cuore a tutti. 

…è pregata

Signore, grazie per la tua misericordia che riversi su di me quando mi vedi buono e quando mi vedi malvagio. Signore, ricompensa come io non so fare chiunque mi ama e fa del bene; rappacifica con me chi mi perseguita e mi odia. Signore, grazie per il tuo figlio Gesù il Cristo, che da ricco che era si fece povero per me perché anch’io diventassi ricco per mezzo suo. Ascolta, Signore, perché possa lodarti con la mia vita piena di amore e misericordia per gli altri.

…mi impegna

Mi sforzerò di amare chi mi calunnia, chi mi odia e pregherò per quelli che mi hanno fatto del male.

Mercoledì, 18 giugno 2008

San Calogero, eremita

Venerato a San Salvatore di Fitalia (ME)
Liturgia della Parola

2Re 2,1.6-14; Sal 30; Mt 6,1-6.16-18

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Guardatevi dal praticare le vostre buone opere davanti agli uomini per essere da loro ammirati, altrimenti non avrete ricompensa presso il Padre vostro che è nei cieli. Quando dunque fai l’elemosina, non suonare la tromba davanti a te, come fanno gli ipocriti nelle sinagoghe e nelle strade per essere lodati dagli uomini. In verità vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa. Quando invece tu fai l’elemosina, non sappia la tua sinistra ciò che fa la tua destra, perché la tua elemosina resti segreta; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà. Quando pregate, non siate simili agli ipocriti che amano pregare stando ritti nelle sinagoghe e negli angoli delle piazze, per essere visti dagli uomini. In verità vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa. Tu invece, quando preghi, entra nella tua camera e, chiusa la porta, prega il Padre tuo nel segreto; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà. E quando digiunate, non assumete aria malinconica come gli ipocriti, che si sfigurano la faccia per far vedere agli uomini che digiunano. In verità vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa. Tu invece, quando digiuni, profumati la testa e lavati il volto, perché la gente non veda che tu digiuni, ma solo tuo Padre che è nel segreto; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà». 

…è meditata

«Guardatevi dal praticare le vostre buone opere davanti agli uomini per essere da loro ammirati, altrimenti non avrete ricompensa presso il Padre vostro che è nei cieli». Viviamo tempi in cui la spettacolarizzazione in tutte le sue forme spinge tutti a far mostra di se per cercare il consenso e l’ammirazione degli altri. Gli strumenti di comunicazione rendono relativamente facile apparire, farsi conoscere, strappare notorietà e pieni consensi. Anche nel nostro vivere quotidiano siamo tentati di vincere le nostre sfide familiari cercando tutti i modi per primeggiare e goderci i nostri veri o presunti successi personali. Agire nel segreto, nel nascondimento pensando a dare gloria solo a Dio per attenderci da Lui una ricompensa infinitamente superiore ad ogni nostra attesa, è virtù di pochi. Occorre la fede, la retta intenzione, la speranza nei beni futuri per smettere di cercare la fama e la ricompensa degli uomini. È anche vero che noi siamo interiormente così strutturati da non poter far a meno di umane e legittime gratificazioni: essere contenti e soddisfatti di ciò che facciamo ogni giorno, può essere un valido aiuto per perseverare nel bene e seguitare ad amarLo con la migliore intensità. Al contrario le delusioni ci opprimono, le disapprovazioni ci mortificano, l’insuccesso spegne in noi la voglia di proseguire. Oggi c’è sete di autenticità. Cerchiamo le cose vere, di valore, sincere. Il primo destinatario di ogni nostra opera deve essere il Signore a cui dobbiamo onore e gloria. «A che ci giova guadagnate tutto il mondo se poi perdiamo la nostra anima?». San Paolo ci esorta: «Guardate alle cose di lassù e non a quelle della terra» e lo stesso Signore ci ripete: «accumulatevi invece tesori nel cielo, dove né tignola né ruggine consumano, e dove ladri non scassinano e non rubano».

…è pregata

Signore, rinnovaci nel cuore perché possiamo essere sensibili alle sofferenze e ai bisogni dei poveri e siamo impegnati a donare conforto e gioia. Fa che siamo aperti alla condivisione e pronti a soccorrere le miserie dei fratelli. Dacci la forza di ritrovare il senso della misura e la saggezza dell’umiltà per non fare della nostra vita una passerella sulla quale esibirsi e farsi ammirare. Affidiamo a te le nostre fatiche e tu donaci la forza di compiere il bene in ogni momento della vita.

…mi impegna

Sarò sensibile alle sofferenze che incontro in questa giornata e cercherò di dare conforto, speranza, serenità con un servizio attento e premuroso.
Giovedì, 19 giugno 2008

San Romualdo, abate

Liturgia della Parola

Sir 48,1-14; Sal 96; Mt 6,7-15

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Pregando poi, non sprecate parole come i pagani, i quali credono di venire ascoltati a forza di parole. Non siate dunque come loro, perché il Padre vostro sa di quali cose avete bisogno ancor prima che gliele chiediate. Voi dunque pregate così: Padre nostro che sei nei cieli, sia santificato il tuo nome; venga il tuo regno; sia fatta la tua volontà, come in cielo così in terra. Dacci oggi il nostro pane quotidiano, e rimetti a noi i nostri debiti come noi li rimettiamo ai nostri debitori, e non ci indurre in tentazione, ma liberaci dal male. Se voi infatti perdonerete agli uomini le loro colpe, il Padre vostro celeste perdonerà anche a voi; ma se voi non perdonerete agli uomini, neppure il Padre vostro perdonerà le vostre colpe». 

…è meditata

Talvolta nei nostri rapporti umani, siamo convinti di poter ottenere quanto desideriamo dal nostro interlocutore ricorrendo alla forza delle nostre parole e qualche volta si riesce a ottenere l’effetto desiderato. Ne erano convinti più di noi i pagani che, anche nell’invocare i loro idoli si profondevano in lunghi e pressanti monologhi, convinti di strappare così i favori di cui avevano bisogno. Non può essere questo il modo per il cristiano che prega; il suo personale interlocutore è Dio stesso che scruta i cuori e vede i nostri pensieri anche più segreti con assoluta limpidezza. Non potranno certamente essere le parole a convincerLo ad aiutarci, ma tutto scaturisce, dal Suo amore di Padre, dalla Sua onnipotenza e dal Suo inarrestabile desiderio di darci tutto quanto ci occorre per salvarci e per vivere la nostra esperienza terrena. «Egli sa, prima che lo glie lo chiediamo di cosa abbiamo bisogno». Ecco allora l’insegnamento di Gesù, che si rivela per noi maestro di preghiera. «Voi dunque pregate così». Ci detta, poi, la più sublime preghiera che mai si potesse pensare, il Padre nostro. Facendoci invocare Dio con il nome di Padre, ci dice subito che la preghiera s’incarna nell’amore, quello infinito ed eterno dell’Onnipotente, e quello dell’orante. Ci sollecita poi ad affermare il primato assoluto che gli spetta per cui chiediamo che il Suo nome sia santificato, che il Suo regno venga in noi e la Sua santissima volontà si compia. Nella seconda parte chiediamo anche per noi, per le nostre necessità quotidiane, chiediamo il pane per noi e per tutti. Esprimiamo poi l’urgenza della Sua misericordia riconoscendoci peccatori, esprimendo nello stesso tempo il nostro impegno di usare la stessa bontà verso coloro che in qualsiasi modo ci hanno offeso. È ancora l’amore che deve trionfare sempre. L’ultima richiesta riguarda quella santa energia interiore che ci rende forti e saldi nel bene e capaci di respingere ogni male dalla nostra vita. Pregando come Gesù ci ha insegnato vediamo rinvigorita la nostra fede nelle verità fondamentali che professiamo, ribadiamo i nostri impegni e le nostre promesse di credenti e nel frattempo presentiamo al nostro Padre celeste il miglior programma di vita possibile a ciascuno di noi. Per questo la preghiera di Gesù è diventata il modello di ogni preghiera e non solo nell’ambito cristiano. La sua universalità la tiene aperta ad ogni credente, qualunque sia lo specifico della propria fede. È davvero la preghiera ecumenica per eccellenza.

…è pregata

Padre nostro. Padre di tutti noi, uomini e donne oggi viventi perché siamo tuoi figli. Noi adesso rinnoviamo la nostra fede in te, che dai tuoi cieli premuroso vigili su di noi. 

Noi rinnoviamo la nostra fiducia nel tuo nome santo di Dio paterno. Noi rinnoviamo il nostro proposito di vivere operosi sulla nostra terra secondo la tua volontà che scende dai cieli

Noi riconosciamo di non essere tuoi creditori, ma solo debitori con te come peccatori e ti garantiamo di imparare da te a dimenticare, i debiti dei nostri debitori. Noi che camminiamo su strade accidentate di tentazioni, ti supplichiamo di non abbandonarci alla compagnia del maligno.

Così sarà, Padre nostro.

…mi impegna

Oggi troverò uno spazio preciso per meditare sulla preghiera che Gesù ci ha insegnato. Non sprecherò parole in richieste di grazie, ma leggerò lentamente, con attenzione il Padre nostro e lo mediterò.

Venerdì, 20 giugno 2008

Sant’Ettore, martire

Liturgia della Parola

2Re 11,1-4.9-18.20; Sal 131; Mt 6,19-23

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Non accumulatevi tesori sulla terra, dove tignola e ruggine consumano e dove ladri scassinano e rubano; accumulatevi invece tesori nel cielo, dove né tignola né ruggine consumano, e dove ladri non scassinano e non rubano. Perché là dov’è il tuo tesoro, sarà anche il tuo cuore. La lucerna del corpo è l’occhio; se dunque il tuo occhio è chiaro, tutto il tuo corpo sarà nella luce; ma se il tuo occhio è malato, tutto il tuo corpo sarà tenebroso. Se dunque la luce che è in te è tenebra, quanto grande sarà la tenebra!» 

…è meditata

È evidente, come dice san Giacomo, che all’origine di ogni male c’è l’avarizia, cioè il desiderio del possesso. Gesù ci ammonisce: la ricchezza non è un male in se, ma è un pericolo perché ci illude di poter comperare la felicità. Ed ecco allora che il nostro mondo, poco per volta, si è incancrenito intorno ad un modello di sviluppo malato: per produrre bisogna consumare, per consumare bisogna avere dei bisogni, per poter consumare devo lavorare e produrre. È ricorrente leggere di qualche persona che dica, dopo aver vinto una grande somma al gioco di turno: “La mia vita cambierà”. Davvero? Basta così poco per cambiare il cuore dell’uomo? Per colmarlo? Ma allora perché le persone arrivate, i manager, le star, spesse volte sono persone inquiete e disturbate, che cercano nella droga e nell’eccesso nuove emozioni? No, seguiamo il consiglio del più incomprensibile promotore finanziario della storia: il Signore Gesù. Accumuliamo là dove borsa e mercati finanziari non vacillano: la vita vera fatta di emozioni, di generosità, di piccole gioie godute, del grande sogno di Dio! - Con l’aiuto del Signore, cerchiamo di essere sempre liberi nei confronti del denaro e delle cose da possedere, per essere ricchi d’amore!

…è pregata

Signore, fa’ che siamo tanto poveri e le nostre mani siano tanto vuote perché tu possa riempirle dei tuoi beni, quelli veri che nessuno può rubarci. Rischiara il nostro cuore che racchiude tanta malvagità e tenebra e purificalo con il tuo fuoco d’amore. Mantieni ancora questo nostro cuore libero perché sia capace di vedere il bene negli altri e riconoscerti in ogni fratello. 

…mi impegna

Oggi accumulerò il tesoro per il cielo: sorriso per tutti, servizio verso tutti, generosità verso chi mi chiede aiuto, portatore di pace in ogni ambiente, distacco dalle cose che più mi piacciono.

Sabato, 21 giugno 2008

San Luigi Gonzaga, religioso

Liturgia della Parola

2Cr 24,17-25; Sal 88; Mt 6,24-34

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Nessuno può servire a due padroni: o odierà l’uno e amerà l’altro, o preferirà l’uno e disprezzerà l’altro: non potete servire a Dio e a mammona. Perciò vi dico: per la vostra vita non affannatevi di quello che mangerete o berrete, e neanche per il vostro corpo, di quello che indosserete; la vita forse non vale più del cibo e il corpo più del vestito? Guardate gli uccelli del cielo: non seminano, né mietono, né ammassano nei granai; eppure il Padre vostro celeste li nutre. Non contate voi forse più di loro? E chi di voi, per quanto si dia da fare, può aggiungere un’ora sola alla sua vita? E perché vi affannate per il vestito? Osservate come crescono i gigli del campo: non lavorano e non filano. Eppure io vi dico che neanche Salomone, con tutta la sua gloria, vestiva come uno di loro. Ora se Dio veste così l’erba del campo, che oggi c’è e domani verrà gettata nel forno, non farà assai più per voi, gente di poca fede? Non affannatevi dunque dicendo: Che cosa mangeremo? Che cosa berremo? Che cosa indosseremo? Di tutte queste cose si preoccupano i pagani; il Padre vostro celeste infatti sa che ne avete bisogno. Cercate prima il regno di Dio e la sua giustizia, e tutte queste cose vi saranno date in aggiunta. Non affannatevi dunque per il domani, perché il domani avrà già le sue inquietudini. A ciascun giorno basta la sua pena». 

…è meditata

O il mondo e le sue attrattive (è il «mammona» del Vangelo odierno) o Dio; è l’esigenza di una scelta radicale, sgorga dalla coerenza e dalla fede che il cristiano vuole professare e vivere. «Non potete servire a Dio e a mammona». Certamente il Signore non disconosce l’importanza del nutrimento, del vestire e di quanto serve alla vita di ogni giorno. Vuole farci comprendere, però, che non è questo che dà il vero senso alla vita e vuole metterci in guardia da quegli eccessivi affanni che inutilmente ci affliggono e da quell’attaccamento alle cose che ci procura solo amare delusioni. Vuole far rinascere in noi la fede nel Dio provvidenza, che ai nostri giorni sembra quasi scomparsa. Sollecitandoci alla preghiera, Gesù ci ricorda che il nostro Padre celeste sa di che cosa abbiamo bisogno prima ancora che glielo chiediamo. Ci sollecita perciò a guardare con intelligenza spirituale gli uccelli de cielo, che, non ammassano nei granai, pure sono nutriti dal Padre celeste e i gigli del campo che provvidenzialmente si adornano di tutta la loro splendida bellezza. La conclusione è di quelle che dovrebbero entrare pienamente nel programma di vita di ogni cristiano: «Cercate il regno di Dio e la sua giustizia e tutte queste cose vi saranno date in aggiunta». Capita, invece, che proprio perché colpevolmente mancanti di beni spirituali, ci attacchiamo ai surrogati del mondo. Si tratta di vivere con più spiritualità la nostra vita per imparare a cogliere i valori che davvero possono essere fonte della nostra vera gioia. Il materialismo ha come frutto e conseguenza l’ateismo.

…è pregata

Padre, tu non vuoi che ci preoccupiamo del domani ma che viviamo uniti a Te. Donaci quanto ci occorre per vivere con forza le sofferenze e le fatiche di ogni giorno. 

Padre, liberi dalla sete di denaro, dal desiderio di possedere, dalla paura del futuro possiamo vivere ricchi di te e donare questa ricchezza ai nostri fratelli. 

Padre, non permettere che ci scoraggiamo per i nostri fallimenti, le nostre miserie, i nostri peccati ma dacci la tua grazia che ci assicura la vittoria.

…mi impegna

Oggi guarderò il creato per ammirare la terra bellissima che ci hai donato, guarderò la natura che si manifesta come un miracolo del tuo amore, guarderò i fratelli come il dono più bello che hai creato.

XII Settimana 

del Tempo Ordinario

«Due passeri non si vendono forse per un soldo? Eppure neanche uno di essi cadrà a terra senza che il Padre vostro lo voglia. Quanto a voi, perfino i capelli del vostro capo sono tutti contati; non abbiate dunque timore: voi valete più di molti passeri!».

XII Domenica, 22 giugno 2008

San Giovanni Fisher, vescovo e Tommaso Moro, martiri

Liturgia della Parola

Ger 20,10-13; Sal 68; Rm 5,12-15; Mt 10,26-33

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, disse Gesù ai suoi discepoli: «Non li temete dunque, poiché non v’è nulla di nascosto che non debba essere svelato, e di segreto che non debba essere manifestato. Quello che vi dico nelle tenebre ditelo nella luce, e quello che ascoltate all’orecchio predicatelo sui tetti. E non abbiate paura di quelli che uccidono il corpo, ma non hanno potere di uccidere l’anima; temete piuttosto colui che ha il potere di far perire e l’anima e il corpo nella Geenna. Due passeri non si vendono forse per un soldo? Eppure neanche uno di essi cadrà a terra senza che il Padre vostro lo voglia. Quanto a voi, perfino i capelli del vostro capo sono tutti contati; non abbiate dunque timore: voi valete più di molti passeri! Chi dunque mi riconoscerà davanti agli uomini, anch’io lo riconoscerò davanti al Padre mio che è nei cieli; chi invece mi rinnegherà davanti agli uomini, anch’io lo rinnegherò davanti al Padre mio che è nei cieli». 

…è meditata

Gridatelo sui tetti! L’invito, pieno di intensa passione, ci viene dalla voce stessa di Gesù, nella Sua ansia di inondare il mondo con la Sua Parola, con la Sua esperienza. Gridarlo sui tetti: che Dio è grande, che Dio ci ama, che Dio è presente, come il cuore dell’innamorato che, gonfio, vuole comunicare a tutti la sua esperienza. Che Dio non lascia cadere neppure un piccolo passero e quindi con quanta tenerezza ama l’uomo! All’uomo indifferente oppure travolto dal caos della vita, Gesù annuncia il tenero volto di un Dio che cammina con noi. Gridatelo sui tetti! 

Ma forse, in tante situazioni, ci vergogniamo di essere cristiani, precisando di credere, sì, ma con molte parentesi, con molte obiezioni, per non sfigurare davanti alla “modernità”. In fondo in fondo abbiamo paura della nostra fede, crediamo di dover quasi scusarci per credere, che le nostre ragioni vacillino davanti al pensiero contemporaneo. Abbiamo bisogno di approfondire la nostra fede, di scrollarle di dosso la polvere dell’abitudine e del tradizionalismo, per riscoprire il volto straordinariamente umano e compassionevole, credibile e ragionevole del Dio di Gesù Cristo. 

Gridatelo sui tetti! Non nelle Chiese, non nelle sacrestie, non al piccolo gregge, ma nella piazza, al bar, in ufficio. La fede è stata a lungo nascosta nei tabernacoli, senza avere il coraggio di contagiare la nostra vita. Non è forse questo il dramma della nostra fede? Quello di essere timidamente rintanata in angusti spazio dello Spirito? Se molti uomini guardano con sospetto al Vangelo non è forse perché Dio è stato cacciato dalla nostra economia, dalle nostre scelte, dalle nostre famiglie, dalla nostra cultura, per essere racchiuso in riti e tempi determinati, quasi fosse una rinuncia alla piena umanità? 

No. Gridiamolo sul tetto questo Vangelo, facciamocene carico, entriamo nella compagnia di chi prende sul serio l’ansia di pienezza che inquieta il Signore. 

Intendiamoci però: niente integralismi in questi tempi di eccessi. D’altronde vivere il Vangelo con serietà non porta in alcun modo ad agire senza il rispetto stabilito dalla carità. Ma, lo sappiamo, il problema al momento attuale non è quello di urlare, ma di narrare il Vangelo, il rischio non è l’integralismo ma l’insignificanza. Un cristianesimo ridotto ad etica o ad aiuto sociale perde completamente di vista questa esigenza di totalità e di globalità che il Signore vuole da noi. “L’amore ci spinge”, diceva san Paolo. Sì: è l’amore per Dio e per l’uomo che ci fa gridare sui tetti, è la conoscenza della salvezza che può riempire i cuori e che ci fa uscire per indicare a chi vive nella paura e nella solitudine che esiste una pienezza di vita e che questa pienezza ha il volto e lo sguardo di Cristo. 

Ma fare questo, credetemi, costa. Costa in sguardi sospettosi, in battute rispetto all’eccesso di proselitismo, in giudizi, in manipolazioni (c’è di moda, sul lavoro, di affibbiare al cristiano molto più lavoro, perché, pare, sia tenuto a far favori...), in scelte dolorose (a favore della vita, di rinuncia ad atteggiamenti). Insomma: essere cristiani sul serio costa. Mi viene quasi da dire: quanto ti costa essere cristiano? Nulla? Brutto segno... Ebbene, nella fatica della testimonianza il Signore ci assicura che siamo nel cuore di Dio, nella pienezza della Sua attenzione. Amati, saremo in grado di gridare il Vangelo con la nostra vita.

…è pregata

Fammi testimone del tuo vangelo, Signore! Dammi coraggio per non negare di conoscerti, quando gli altri ridono parlando di te come di una favola e dei tuoi seguaci come di gente pazza. 

Dammi forza per non spaventarmi, quando mi accorgo che essere coerente con il tuo insegnamento può significare essere un perdente e trovare sbarrate molte strade nella società.

Dammi la gioia di sapermi con te, quando resto isolato dagli amici che ritengono una perdita di tempo la preghiera e l’eucaristia. 

Dammi di superare ogni rispetto umano per non vergognarmi del vangelo, quando essergli fedele comporta il sentirmi ‘diverso’ dalla grande folla che fa opinione e costume.

Fammi, o Signore, testimone del tuo amore!

…mi impegna

Vincerò il rispetto umano e proporrò in famiglia e al lavoro di fermarci per qualche momento per elevare una preghiera e ringraziare il Signore.

Lunedì, 23 giugno 2008

San Agrippina, vergine e martire

Liturgia della Parola

2Re 17,5-8,13-15°.18; Sal 59; Mt 7,1-5

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Non giudicate, per non essere giudicati; perché col giudizio con cui giudicate sarete giudicati, e con la misura con la quale misurate sarete misurati. Perché osservi la pagliuzza nell’occhio del tuo fratello, mentre non ti accorgi della trave che hai nel tuo occhio? O come potrai dire al tuo fratello: permetti che tolga la pagliuzza dal tuo occhio, mentre nell’occhio tuo c’è la trave? Ipocrita, togli prima la trave dal tuo occhio e poi ci vedrai bene per togliere la pagliuzza dall’occhio del tuo fratello». 

…è meditata

Gesù, oggi, ci ammonisce: «Non giudicate, per non essere giudicati; perché col giudizio con cui giudicate sarete giudicati, e con la misura con la quale misurate sarete misurati». Per ergerci a giudici del nostro prossimo dovremmo avere almeno due condizioni che raramente si realizzano in noi: dovremmo essere sgombri da difetti e da peccati, avere cioè uno sguardo limpido e poi essere certi di essere spinti e guidati dalla carità vera. Al quel punto però non si tratterebbe più di giudizio, ma di correzione fraterna. Torna alla mente la famosa favola di Fedro e delle due bisacce, una posta dietro le nostre spalle carica dei nostri difetti e l’altra sul davanti con i difetti degli altri. Vuol dire che siamo umanamente propensi a vedere facilmente le manchevolezze altrui e restii a vedere le nostre. Pare inoltre che ci piaccia scrutare la colpa degli altri anche per scusare la nostra. Questi potremmo definirli i moti spontanei dell’anima, ma sicuramente non danno spazio alle virtù cristiane. Gesù dice chiaramente: «Dio non ha mandato il Figlio nel mondo per giudicare il mondo, ma perché il mondo si salvi per mezzo di lui». Se avessimo subìto il giudizio di Dio secondo la più perfetta equità, saremmo tutti incappati inevitabilmente in una severa ed irrevocabile condanna. È prevalsa invece la misericordia, il perdono, la redenzione a prezzo del sangue di Cristo. Per questo il Signore, non solo ci sollecita a non giudicare alcuno, ma aggiunge: «Siate misericordiosi, come è misericordioso il Padre vostro». Non possiamo mai dimenticare che Colui che ha predicato e praticato amore fino al dono della vita, come suprema testimonianza, è stato vittima di un giudizio iniquo e di una condanna assurda. E dopo di Cristo i giudizi e le condanne inique si sono moltiplicate nel mondo, creando una vera schiera di vittime e di condannati innocenti. Così si agisce quando la misura dell’agire umano è la fredda norma scandita dalla ragione e spoglia di misericordia. Capita ancora che proprio coloro che hanno la trave negli occhi vogliano togliere la pagliuzza dall’occhio altrui cadendo nella peggiore ipocrisia.

…è pregata

Vogliamo seguire o Padre la parola del tuo Figlio: insegnaci ad essere buoni, tolleranti e comprensivi verso gli altri, e severi solo con noi stessi senza giudicare nessuno. Riconducici sui sentieri del tuo amore e mostraci la strada per poter costruire il futuro dell’umanità, cioè il tuo regno.

…mi impegna

Mi impegnerò oggi a dire bene di tutti, a tollerare le eventuali offese, a rispondere con gentilezza alle intolleranze dei fratelli e ad accettare le correzioni che mi fanno.

Martedì, 24 giugno 2008

NATIVITÀ DI SAN GIOVANNI BATTISTA

Solennità

Liturgia della Parola

Is 49,1-6; Sal 138; At 13,22-26; Lc 1,57-66.80

La Parola del Signore

…è ascoltata

Per Elisabetta intanto si compì il tempo del parto e diede alla luce un figlio. I vicini e i parenti udirono che il Signore aveva esaltato in lei la sua misericordia, e si rallegravano con lei. All’ottavo giorno vennero per circoncidere il bambino e volevano chiamarlo col nome di suo padre, Zaccaria. Ma sua madre intervenne: «No, si chiamerà Giovanni». Le dissero: «Non c’è nessuno della tua parentela che si chiami con questo nome». Allora domandavano con cenni a suo padre come voleva che si chiamasse. Egli chiese una tavoletta, e scrisse: «Giovanni è il suo nome». Tutti furono meravigliati. In quel medesimo istante gli si aprì la bocca e gli si sciolse la lingua, e parlava benedicendo Dio. Tutti i loro vicini furono presi da timore, e per tutta la regione montuosa della Giudea si discorreva di tutte queste cose. Coloro che le udivano, le serbavano in cuor loro: «Che sarà mai questo bambino?» si dicevano. Davvero la mano del Signore stava con lui. Il fanciullo cresceva e si fortificava nello spirito. Visse in regioni deserte fino al giorno della sua manifestazione a Israele. 

…è meditata

Giovanni è l’unico santo, insieme a Maria, di cui ricordiamo la nascita e non solo la morte. È un gesto di rispetto verso colui che Gesù stesso definirà il più grande fra i nati di donna. Giovanni è l’ultimo dei profeti, ancora tutto inchiodato alla mentalità passionale e minatoria del Primo Testamento, minacciando punizioni divine agli impenitenti, dovrà lui per primo, perplesso, mettere in discussione il suo ruolo e convertire il suo cuore a questo Messia estraneo alla tradizione. 

La grandezza di Giovanni sta nell’aversi saputo mettere in discussione, è stato grande profeta che ha testimoniato col sangue la sua integrità, di grande eroicità perchè fino all’ultimo, dal carcere, ha dovuto affrontare il dubbio sulla vera identità di Gesù, suo cugino.

Manca la profezia ai nostri litigiosi e mediocri tempi. I profeti ci sono, certo, ma tacciono, forse disgustati dal calo di umanità che stiamo vivendo. Ascoltiamo quei pochi profeti, che non accarezzano le loro parole, ma che, piuttosto, ci scuotono e ci provocano al cambiamento. E che ciascuno di noi, nelle nostre comunità, sappia coltivare la profezia nel proprio modo di essere, nella possibilità di vivere e di costruire un modo nuovo, diverso, di vivere, alla luce del Vangelo. Giovanni, il più grande tra i nati da donna, ci insegni, a riconoscere il Signore, a convertire il nostro cuore e ad essere, oggi, profeti là dove vivremo.

…è pregata

Grida, o Battista, ancora, in mezzo a noi, come un tempo nel deserto, [...]. Grida ancora tra noi 

a voce più alta: noi grideremo, se tu griderai; taceremo, se tu tacerai. [...].

Ti preghiamo di sciogliere la nostra lingua incapace di parlare, come un tempo hai sciolto, nascendo, quella del padre Zaccaria. 

Ti scongiuriamo di darci voce per proclamare la Sua gloria, come con la tua nascita, l’hai data a lui per dire pubblicamente il Tuo nome.

(Sofronio di Gerusalemme)

…mi impegna

Nella mia giornata starò attento a Dio che mi parla nella coscienza e attraverso la Parola, agirò di conseguenza e con la mia condotta mostrerò le esigenze del Vangelo vivendo la missione profetica affidatami nel Battesimo.
Mercoledì, 25 giugno 2008

San Guglielmo di Montevergine, abate

Liturgia della Parola

2Re 22,8-13; 23,1-3; Sal 118; Mt 7,15-20

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Guardatevi dai falsi profeti che vengono a voi in veste di pecore, ma dentro son lupi rapaci. Dai loro frutti li riconoscerete. Si raccoglie forse uva dalle spine, o fichi dai rovi? Così ogni albero buono produce frutti buoni e ogni albero cattivo produce frutti cattivi; un albero buono non può produrre frutti cattivi, né un albero cattivo produrre frutti buoni. Ogni albero che non produce frutti buoni viene tagliato e gettato nel fuoco. Dai loro frutti dunque li potrete riconoscere». 

…è meditata

Suscitano ammirazione coloro che possono presentarsi al mondo e poter dire agli uomini di parlare in nome di Dio. Hanno garanzia di verità indiscutibile perché annunciano i pensieri dell’onnipotente, dell’onnisciente, che nessuno oserebbe contestare. Lo stesso Signore, nel corso della storia incessantemente ha cercato e trovato uomini particolarmente sensibili alla Sua voce e li ha inviati perchè lo rivelassero e per indicarci la via del ritorno dopo il tradimento del peccato: sono i profeti di cui leggiamo gli annunci nella scrittura sacra. Quanti però abusivamente, non per mandato divino, ma solo per propria presunzione, si sono presentati a proclamare con inganno le proprie parole, i personali annunci. È praticamente innumerevole ed ininterrotta la schiera dei falsi profeti; hanno infestato il campo del Signore come la gramigna mescolata al buon grano. Hanno l’arte della seduzione e riescono sempre ad attrarre un buon numero di ingenui e di sbandati. Per questo Gesù ammonisce i Suoi: «Guardatevi dai falsi profeti che vengono a voi in veste di pecore, ma dentro sono lupi rapaci». La veste di pecora da l’immagine della mansuetudine: i modi sono accattivanti, il linguaggio è persuasivo per chi non sa guardare dentro e scoprire che sotto le mentite spoglie si nasconde un lupo rapace. Sono «ladri» e «mercenari» e non pastori. «Il ladro non viene se non per rubare, uccidere e distruggere; io sono venuto perché abbiano la vita e l’abbiano in abbondanza». «Il mercenario invece, che non è pastore e al quale le pecore non appartengono, vede venire il lupo, abbandona le pecore e fugge e il lupo le rapisce e le disperde». Ora comprendiamo meglio il criterio di scelta che Gesù ci detta: «Dai loro frutti li riconoscerete». L’impronta di autenticità per riconoscere i veri profeti e smascherare i falsi, sono i loro frutti, cioè o vivono in piena coerenza quello che annunciano e sono perciò conformati a Cristo nella santità, oppure «dicono e non fanno», come i farisei al tempo di Gesù. Come la verità viene a galla, anche la menzogna non può restare sempre nascosta.

…è pregata

Padre, aiutaci a seguirti con tutto il cuore mettendo in pratica la tua parola. Assordati dai profeti di morte ti chiediamo di illuminarci per combattere la menzogna con la verità del tuo Vangelo. Da a noi di essere coerenti a ciò che crediamo e professiamo in modo da portare buoni frutti e rendere testimonianza sincera all’annuncio della tua Parola.
…mi impegna

Nelle opere che faccio ogni giorno cercherò di impegnarmi per produrre frutti di bontà, di verità, di amore, di pace e di servizio.
Giovedì, 26 giugno 2008

San Josè Maria Escrivà de Balaguer, sacerdote

fondatore dell’Opus Dei

Liturgia della Parola

2Re 24,8-17; Sal 78; Mt 7,21-29

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Non chiunque mi dice: Signore, Signore, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre mio che è nei cieli. Molti mi diranno in quel giorno: Signore, Signore, non abbiamo noi profetato nel tuo nome e cacciato demòni nel tuo nome e compiuto molti miracoli nel tuo nome? Io però dichiarerò loro: Non vi ho mai conosciuti; allontanatevi da me, voi operatori di iniquità. Perciò chiunque ascolta queste mie parole e le mette in pratica, è simile a un uomo saggio che ha costruito la sua casa sulla roccia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ed essa non cadde, perché era fondata sopra la roccia. Chiunque ascolta queste mie parole e non le mette in pratica, è simile a un uomo stolto che ha costruito la sua casa sulla sabbia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ed essa cadde, e la sua rovina fu grande». Quando Gesù ebbe finito questi discorsi, le folle restarono stupite del suo insegnamento: egli infatti insegnava loro come uno che ha autorità e non come i loro scribi. 

…è meditata

Non bastano le parole e le invocazioni per essere riconosciuti dal Maestro. Anzi: non basta neppure essere discepoli o profeti o guaritori o compiere gesti sensazionali. Gesù è tagliente, oggi, la Sua parola spacca in due il nostro cuore. Il discepolo è colui che ascolta la Parola e la vive, la mette in pratica. L’accogliere la Parola e renderla concreta – dice Gesù – significa costruire la casa della nostra vita sulla roccia. Nessuno può dirsi credente fino a quando la tempesta non investe la sua vita. Dobbiamo stare attenti a non crederci protetti dalle nostre convinzioni religiose, attenti a non diventare giudici degli altri e, con il Vangelo tra le mani, sentirci migliori di chi abbiamo accanto: nessuno sa se possiede davvero la fede fino a quando non è vagliata. Accogliamo la Parola, allora, facciamola diventare pietra salda su cui costruire ogni scelta, senza esaltazioni e senza paure. Allora saremo pronti – a Dio piacendo – ad affrontare le difficoltà. Al discepolo la sofferenza non è evitata e la sua vita non è un arido deserto o un comodo rifugio: anche a lui è chiesto dalla vita di affrontare le difficoltà, senza parzialità, senza sconti. Ma il discepolo che ha accolto la Parola sa che, restando ancorato alla roccia, la costruzione della sua vita non crollerà miseramente. Rendiamoci non solo ascoltatori, ma appassionati esecutori della Parola del Signore, perché le tempeste della vita non facciano crollare la nostra fede. 
…è pregata

O Signore, insegnaci a scoprire nella vita di ogni giorno i segni della tua presenza in mezzo a noi e rinnova il nostro desiderio di esserti fedeli, certi del compimento di ogni tua parola, di ogni tua promessa, anche quando l’orizzonte si fa cupo e si scorgono le luci dell’aurora. Donaci di attendere da te solo la gioia vera e perfetta, quella che nessuno ci potrà togliere. 

Non lasciare che siamo sopraffatti dalla tentazione di costruirci una felicità con le nostre mani, scendendo a compromessi con la nostra coscienza. Rendici pazienti come il contadino che sa aspettare il tempo delle messi mentre la neve copre la terra; rendici sapienti come chi scava fondamenta profonde per non vedere la sua casa travolta dalle acque. Sii tu l’unico Signore della nostra vita a cui ci rivolgiamo fiduciosi, sicuri di essere ascoltati se compiamo quanto a te piace.
…mi impegna

“Come il cibo corporale è necessario per la vita a tal punto che senza di esso non si può vivere, così il cibo spirituale è necessario per la vita dell’anima.” (Tommaso d’Aquino): Oggi prenderò un brano di Vangelo e mi sforzerò di viverlo e metterlo in pratica

Venerdì, 27 giugno 2008

San Cirillo d’Alessandria, vescovo e dottore della Chiesa

Liturgia della Parola

2Re 25,1-12; Sal 136; Mt 8,1- 4

La Parola del Signore

…è ascoltata

Quando Gesù fu sceso dal monte, molta folla lo seguiva. Ed ecco venire un lebbroso e prostrarsi a lui dicendo: «Signore, se vuoi, tu puoi sanarmi». E Gesù stese la mano e lo toccò dicendo: «Lo voglio, sii sanato». E subito la sua lebbra scomparve. Poi Gesù gli disse: «Guardati dal dirlo a qualcuno, ma va’ a mostrarti al sacerdote e presenta l’offerta prescritta da Mosè, e ciò serva come testimonianza per loro». 

…è meditata

Fino a questo momento, specialmente nel primo grande discorso della montagna, Matteo ci ha presentato il Messia della Parola; ora, comincia il secondo quadro (cc. 8-9), che ci presenta il Messia dei fatti, il medico-taumaturgo che agisce di fronte alla necessità umana. E nel presentare questo quadro conviene mettere in evidenza lo scopo concreto a cui mirano questi racconti di miracoli.

Ordinariamente i miracoli sono stati presentati come prove del potere di Gesù e, in ultima analisi, della Sua divinità. Gli evangelisti pensano molto diversamente: non presentano mai questi miracoli come prove, ma come predicazione diretta con la parola di Gesù e hanno il suo stesso scopo: scoprire il senso e il contenuto della sua attività.

Matteo ci ha detto chi è Gesù attraverso la Sua Parola (cc. 5-7); ora, ce ne offre l’immagine con i fatti. Il Vaticano II ci ha detto che la rivelazione si manifesta con le parole e con i fatti strettamente uniti fra loro; e questo appunto fa ora Matteo. La Parola di Gesù si completa e si incarna nei fatti, e i fatti garantiscono il valore della Parola.

Il lebbroso si rivolge a Gesù chiamandolo “Signore” e si prostra davanti a Lui. È una confessione di fede. Non dimentichiamo che questa scena è stata messa per scritto dopo la risurrezione e nella luce che il fatto pasquale proiettò su tutto quello che era avvenuto nella vita di Gesù. “Gesù è il Signore”: fu la prima formula di fede cristiana. Alla presenza del Signore l’atteggiamento corretto dell’uomo è quello di adorazione: è il primo insegnamento che ci trasmette questo racconto.

Secondo Matteo, il primo miracolo di Gesù fu per un lebbroso (8, 1-4), il secondo per un pagano. C’è già di che mettere in crisi l’orgogliosa sicurezza dei figli di Abramo. Il lebbroso era bandito dalla società perché contagioso: era facile passare dal corpo all’anima e considerarlo peccatore. Il lebbroso era anche uno scomunicato. Per Gesù, invece, non esistono puri e impuri, toccabili e intoccabili. Gesù lo tocca e guarisce: e questo è il secondo insegnamento di questo miracolo.

…è pregata

O Dio nostro Padre, stendi la tua mano onnipotente, tocca le nostre anime, risanale e fortificale. Hai voluto mandare il tuo Figlio Gesù per farsi vicino a chi soffre, e Lui si è fatto carico dei nostri peccati e della nostra cattiveria portandoci la salvezza. Fa che la nostra vita testimoni la grazia che ci hai fatto e la tua infinita misericordia. Guariscici da ogni male e rendici degni di comparire davanti a Te. 
…mi impegna

Sceglierò un tempo nella mia giornata e mi fermerò per adorare il Signore davanti all’Eucaristia nel tabernacolo. 

Sabato, 28 giugno 2008

San Ireneo, vescovo e martire

Liturgia della Parola

Lam 2,2.10-14.18-19; Sal 73; Mt 8, 5-17

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, entrato in Cafarnao, Gesù venne incontro un centurione che lo scongiurava: «Signore, il mio servo giace in casa paralizzato e soffre terribilmente». Gesù gli rispose: «Io verrò e lo curerò». Ma il centurione riprese: «Signore, io non son degno che tu entri sotto il mio tetto, dì soltanto una parola e il mio servo sarà guarito. Perché anch’io, che sono un subalterno, ho soldati sotto di me e dico a uno: Fa’ questo, ed egli lo fa». All’udire ciò, Gesù ne fu ammirato e disse a quelli che lo seguivano: «In verità vi dico, presso nessuno in Israele ho trovato una fede così grande. Ora vi dico che molti verranno dall’oriente e dall’occidente e siederanno a mensa con Abramo, Isacco e Giacobbe nel regno dei cieli, mentre i figli del regno saranno cacciati fuori nelle tenebre, ove sarà pianto e stridore di denti». E Gesù disse al centurione: «Va’, e sia fatto secondo la tua fede». In quell’istante il servo guarì. Entrato Gesù nella casa di Pietro, vide la suocera di lui che giaceva a letto con la febbre. Le toccò la mano e la febbre scomparve; poi essa si alzò e si mise a servirlo. Venuta la sera, gli portarono molti indemoniati ed egli scacciò gli spiriti con la sua parola e guarì tutti i malati, perché si adempisse ciò che era stato detto per mezzo del profeta Isaia: Egli ha preso le nostre infermità e si è addossato le nostre malattie. 

…è meditata

Il secondo miracolo per Matteo fu un pagano. I contenuti e gli insegnamenti dell’episodio sono molteplici e profondi. Per due volte il centurione si rivolge a Gesù chiamandolo “Signore”. Come nella scena precedente, anche in questa il termine “Signore” va visto alla luce della Pasqua.

La scena del centurione è come un preludio della missione o dell’annunzio del Vangelo ai pagani. Gesù approfitta dell’occasione per parlare del trasferimento del regno che dai giudei passerà ai gentili. Il popolo di Dio si costruisce sulla fede.

Per l’evangelista, quindi, l’episodio è il segno di un’attesa di Dio più viva nel mondo pagano che nello stesso Israele. È una lezione che Gesù stesso si incarica di esplicitare: «In verità vi dico, non ho trovato tanta fede in Israele». La fede, ad ogni modo, non si trova sempre dove te l’aspetti, non coincide con gli ambiti istituzionali.

Se il primo miracolo fu per uno scomunicato e il secondo per un pagano, il terzo avviene nella casa di un discepolo. La guarigione è opera di Cristo e la donna è guarita “per servirlo”. Ogni servizio nella Chiesa è, secondo Matteo, un servizio a Cristo.

Chiude il primo trittico dei miracoli una citazione di Isaia (53,4), che ha lo scopo di svelarci il significato profondo dei gesti compiuti. L’evangelista – interpretando i miracoli alla luce dei passi del servo di Jahwè – mostra di scorgere in essi non soltanto la potenza di Dio, ma ancor prima il Suo amore misericordioso e la Sua volontà di salvezza. Le guarigioni operate dal Messia sono il segno dell’arrivo del tempo della salvezza atteso dal profeta: è arrivato il Servo di Jahwè che prende su di sé – per toglierle – le malattie (i peccati) del Suo popolo.

…è pregata

Signore, non sono degno che tu entri sotto il mio tetto, ma so che tu non aspetti che sia pronto ad accoglierti per venire. Mi visiti - come Abramo - nell’ora più calda del giorno, nell’ora della fatica, della noia, quando non ne posso più e mi chiedi - senza proferire parola - che ti accolga in qualcuno che viene alla mia casa. Donami un cuore ospitale, donami l’intelligenza dell’amore che sa intuire i bisogni dell’altro prima ancora che vengano manifestati. Rendimi capace di ascoltare, di perdere il mio tempo, di uscire da me stesso per fare posto a te che vieni senza dirmi il tuo nome.

Solo così entrerò nel movimento della carità e saprò riconoscere nell’altro il tuo Amore che brucia il mio egoismo nel fuoco del tuo amore e che mi rende per i fratelli un segno del tuo amabile sorriso e della tua compassione.

…mi impegna

Mi metterò al servizio di tutti sia nella famiglia che negli ambienti che frequenterò in questo giorno.

Settimane XIII – XVII

I Testi delle riflessioni e delle preghiere sono quelli preparati da don Basilio Rinaudo, rettore del Seminario Vescovile di Patti, per il Sussidio di Meditazione “Seguimi” – Tempo ordinario 2001: settimane XIII-XVII.

XIII Settimana 

del Tempo Ordinario

«Beato te, Simone figlio di Giona, perché né la carne né il sangue te l’hanno rivelato, ma il Padre mio che sta nei cieli».

XIII Domenica, 29 giugno 2008

SANTI PIETRO E PAOLO, apostoli

Solennità

Liturgia della Parola

At 12,1-11; Sal 33; 2Tm 4,6-8.17-18; Mt 16,13-19

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, essendo giunto Gesù nella regione di Cesarèa di Filippo, chiese ai suoi discepoli: «La gente chi dice che sia il Figlio dell’uomo?». Risposero: «Alcuni Giovanni il Battista, altri Elia, altri Geremia o qualcuno dei profeti». Disse loro: «Voi chi dite che io sia?». Rispose Simon Pietro: «Tu sei il Cristo, il Figlio del Dio vivente». E Gesù: «Beato te, Simone figlio di Giona, perché né la carne né il sangue te l’hanno rivelato, ma il Padre mio che sta nei cieli. E io ti dico: Tu sei Pietro e su questa pietra edificherò la mia chiesa e le porte degli inferi non prevarranno contro di essa. A te darò le chiavi del regno dei cieli, e tutto ciò che legherai sulla terra sarà legato nei cieli, e tutto ciò che scioglierai sulla terra sarà sciolto nei cieli». 

…è meditata

Tu sei Pietro: a te darò le chiavi del regno dei cieli.

Oggi è la festa dei SS. Apostoli Pietro e Paolo. Ambedue, sebbene in modo differente, hanno testimoniato fino alla fine l’incontro che hanno avuto con il Signore e che ha segnato la loro vita. Ambedue hanno creduto nel Cristo Risorto e hanno costruito la loro vita alla luce di questa certezza. Il vangelo di oggi ci invita a rispondere a una domanda che è fondamentale per la nostra vita di credenti come lo fu per la vita di Pietro e Paolo: chi è Gesù per noi? La gente contemporanea al Signore ha molteplici opinioni sul suo conto; alcuni pensano che sia Giovanni Battista, altri Elia, altri qualcuno dei profeti. Noi cosa pensiamo realmente di Gesù? È un bravo ed eccellente profeta che ha detto e fatto cose straordinarie oppure riteniamo che Egli sia il nostro unico e vero Dio? È necessario dare la risposta a queste domande con la propria vita. Se viviamo come se Gesù non centrasse con quello che facciamo allora lo riteniamo uno dei tanti profeti, magari il più bravo, ma ormai morto e sepolto; se invece facciamo le nostre scelte e impostiamo la nostra vita guidati dalla sua parola e dalla sua presenza, allora condividiamo la fede della Chiesa espressa dall’apostolo Pietro “tu sei il Cristo, il Figlio del Dio vivente”.

…è pregata

Signore Gesù, su di te, unico fondamento, i santi Apostoli Pietro e Paolo hanno costruito, secondo i carismi ricevuti, l’edificio vivente della Chiesa, una nella diversità. Ti riconosco, con l’apostolo Pietro, il “Figlio del Dio vivente” e spero nella tua misericordia di essere ammesso un giorno a godere, insieme a tutti i santi, l’eterna gioia del Paradiso. Amen.

…mi impegna

E tu chi dici che io sia? È la domanda di sempre… Gesù oggi viene a rivolgerla a te. Pensi che la tua risposta sia pie​na​mente armonizzata con quella dell’apostolo Pietro?

Lunedì, 30 giugno 2008

Santi Primi martiri della Chiesa di Roma

Liturgia della Parola

Am 2,6-10.13-16; Sal 49; Mt 8,18-22

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, vedendo Gesù una gran folla intorno a sé, ordinò di passare all’altra riva. Allora uno scriba si avvicinò e gli disse: «Maestro, io ti seguirò dovunque tu andrai». Gli rispose Gesù: «Le volpi hanno le loro tane e gli uccelli del cielo i loro nidi, ma il Figlio dell’uomo non ha dove posare il capo». E un altro dei discepoli gli disse: «Signore, permettimi di andar prima a seppellire mio padre». Ma Gesù gli rispose: «Seguimi e lascia i morti seppellire i loro morti». 

…è meditata

Seguimi.

Volere seguire il Signore equivale a essere disposti a lasciare ogni cosa. Il Figlio dell’Uomo “non ha dove posare il ca​po”, seguirlo significa essere come lui, disposti a non avere sicurezze umane. La scelta di stare con Cristo non può es​se​re frutto di un ragionamento calcolatore perché altrimenti diventerebbe scelta di comodo e alla prima difficoltà o si torna in​dietro oppure si vive ambiguamente nascondendosi dietro il Cristo per fare i propri comodi ed interessi. Se invece il no​stro voler seguire Gesù è conseguenza di una esperienza di amore, allora per lui si accetteranno ogni genere di difficoltà e sacrifici e saremo pure pronti a seguirlo ovunque senza possedere nulla “dove poggiare il capo”. Nella sequela di Cristo è importante anche la determinazione della scelta, non possiamo anteporre nulla alla esigenza di essere subito con il Signore. Al discepolo che prima voleva seppellire suo padre, Gesù risponde “i morti seppelliscano i loro morti”: vale a dire che chi decide di camminare dietro il Signore non può attardarsi in faccende proprie neanche in quelle necessarie. Non è possibile resistere alla grazia della chiamata, farlo è mettersi contro il Signore e scegliere di essere “morti che seppelliscono altri morti”.

…è pregata
Signore Gesù, tu esigi molto da quelli che si dichiarano pronti a seguirti. Donami di non lasciarmi spaventare dalle tue esi​​genze e aiutami a camminare sempre dietro a te col cuore libero e con la borsa leggera. Amen.

…mi impegna

Che cosa, in questo momento della mia vita, mi viene dif​ficile “lasciare” per seguire realmente il Signore?

Testimoni di Speranza

5 luglio

Santa Febronia
Patti è uno dei pochi Comuni della nostra Diocesi che ha l’onore di annoverare tra i propri concittadini una giovane eccelsa per santità, a cui ha dato i natali e che si gloria di avere come Patrona: la Vergine e Martire Santa Febronia.

Secondo un’antichissima tradizione orale Santa Febronia visse agli inizi del quarto secolo dopo Cristo e subì il martirio sotto l’imperatore Diocleziano. Pur appartenendo ad una famiglia agiata di origine pagana, conobbe la fede cristiana e fu battezzata dal vescovo S. Agatone ad una fonte, divenuta poi miracolosa, situata in una località detta per questo “Acqua Santa”.

La giovane Febronia, abbandonato il paganesimo, si consacrò a Cristo Gesù facendo voto di verginità e, a causa di questa scelta, dovette subire angherie di ogni genere da parte del padre, che già aveva in serbo per lei altri progetti di vita.

Per sfuggire infine alla collera paterna si nascose presso le grotte del Mons Iovis, presso l’attuale località di Mongiove. Ma il padre, scopertone il rifugio, la raggiunse e, accecato dall’odio per la fede cristiana, la uccise gettandone il corpo in balia delle onde.

Il corpo della giovane martire, trasportato prodigiosamente dal mare, fu rinvenuto da una lavandaia sulla spiaggia di Minori (Salerno), località marinara della costiera Amalfitana. Da qui la devozione verso la nostra Santa si diffuse rapidamente fra gli abitanti della regione che, per quanto l’abbiano chiamata Trofimena a causa di alterne vicende storiche, ne hanno sempre affermato il legame con la nostra città di Patti.

La città di Patti, che custodisce in un’artistica urna argentea, conservata in Cattedrale, alcune reliquie della Santa Concittadina, donate in varie circostanze dai Minoresi, venera come sua celeste Patrona S. Febronia e ne ha più volte sperimentato la potente intercessione in circostanze drammatiche. Tra queste ricordiamo la liberazione dalla peste (XVI sec.) e dalla tirannia di Ascanio Anzalone (1656) e la protezione della popolazione in occasione dei violenti terremoti del 1693, 1908 e 1978. 

Tratto dal www.santiebeati.it

autore: don Enzo Smriglio

LUGLIO

Martedì, 1 luglio 2008

Santa Ester, regina

Liturgia della Parola

Am 3,1-8;4,11-12; Sal 5; Mt 8,23-27

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, essendo Gesù salito su una barca, i suoi discepoli lo seguirono. Ed ecco scatenarsi nel mare una tempesta così violenta che la barca era ricoperta dalle onde; ed egli dormiva. Allora, accostatisi a lui, lo svegliarono dicendo: «Salvaci, Signore, siamo perduti!». Ed egli disse loro: «Perché avete paura, uomini di poca fede?» Quindi levatosi, sgridò i venti e il mare e si fece una grande bonaccia. I presenti furono presi da stupore e dicevano: «Chi è mai costui al quale i venti e il mare obbediscono?». 

…è meditata

«Chi è mai costui al quale i venti e il mare obbediscono?».

Questa domanda con la risposta che ne è seguita ha cambiato la vita degli apostoli. Loro hanno percepito che Gesù non era come gli altri maestri, la sua parola realizzava ciò che diceva e dunque per i discepoli è valsa la pena di mettere in gioco la propria vita per seguire il Signore. Per noi chi è Gesù? La risposta che ciascuno dà a questa domanda può cambiare la vita: Gesù è uno dei tanti maestri che insegna una dottrina interessante, oppure è il Maestro che riesce a quietare la tempesta della nostra vita, colui che calma il vento burrascoso del male che spesso ci sballotta dove non vorremmo andare. Se riusciamo a sperimentare la presenza significativa di Cristo, allora saremo capaci, come gli apostoli, a mettere noi stessi nelle sue mani e a fare della nostra vita un dono ai fratelli.
…è pregata

Rendi salda, o Signore, la nostra fede perché non ci esaltiamo nel successo, non ci abbattiamo nelle tempeste, ma in ogni evento riconosciamo che tu sei presente e ci accompagni nel cammino della storia. Amen

…mi impegna

Anche nella nostra vita non mancano delle burrasche improvvise. Quando ti senti sballottato di qua e di là a chi ti aggrappi?

Mercoledì, 2 luglio 2008

Santi Liberato, Settimo e Massimo, martiri

Liturgia della Parola

Am 5,14-15.21-24; Sal 49; Mt 8,28-34

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, essendo Gesù giunto all’altra riva, nel paese dei Gadarèni, due indemoniati, uscendo dai sepolcri, gli vennero incontro; erano tanto furiosi che nessuno poteva più passare per quella strada. Cominciarono a gridare: «Che cosa abbiamo noi in comune con te, Figlio di Dio? Sei venuto qui prima del tempo a tormentarci?». A qualche distanza da loro c’era una numerosa mandria di porci a pascolare; e i demòni presero a scongiurarlo dicendo: «Se ci scacci, mandaci in quella mandria». Egli disse loro: «Andate!». Ed essi, usciti dai corpi degli uomini, entrarono in quelli dei porci: ed ecco tutta la mandria si precipitò dal dirupo nel mare e perì nei flutti. I mandriani allora fuggirono ed entrati in città raccontarono ogni cosa e il fatto degli indemoniati. Tutta la città allora uscì incontro a Gesù e, vistolo, lo pregarono che si allontanasse dal loro territorio. 

…è meditata

Sei venuto qui prima del tempo a tormentarci?

Il maligno dinnanzi alla potenza del Signore urla e si dibatte perché riconosce la sua fine. Il vangelo di oggi ci fa com​pren​dere che se vogliamo essere liberati dal male dobbiamo contare solo sul Signore. L’autoredenzione non è possibile, au​to​redimersi equivale ad assimilarsi a ciò da cui si vorrebbe essere liberati. Volersi liberare da soli dalla cattiveria equivale a restare cattivi e magari pensare di essere diventati buoni. Il punto di riferimento per comprendere ciò che è be​ne e ciò che è male non siamo noi stessi o le nostre convinzioni, ma Qualcuno al di sopra del bene e del male: Gesù Cri​sto Signore vincitore del maligno. “Sei venuto a tormentarci” gridano gli spiriti immondi perché dinnanzi alla potenza vit​toriosa di Cristo non si può stare tranquilli e bisogna fare una scelta: essere liberi per lodare il Signore oppure restare pri​gionieri del male ed essere come “maiali” immondi e stupidi da perire nei flutti del mare.

…è pregata

Signore Gesù, tu porti la libertà agli uomini posseduti da ogni genere di male: la ricchezza, la sessualità, la violenza. Aiu​tami ad accettare le rotture che si impongono a chi vuole seguirti, e anche se mi sembra duro, donami di non pre​fe​ri​re mai le mie soddisfazioni alla pura gioia della tua presenza. Amen. 

…mi impegna

Quando scopri che Gesù comincia ad essere esigente, anche tu lo preghi di allontanarsi “dal tuo territorio” ?
Giovedì, 3 luglio 2008

San Tommaso, apostolo 

Festa

1° giovedì del mese: preghiera per le vocazioni

Liturgia della Parola

Ef 2,19-22; Sal 116; Gv 20,24-29

La Parola del Signore

…è ascoltata

Tommaso, uno dei Dodici, chiamato Dìdimo, non era con loro quando venne Gesù. Gli dissero allora gli altri discepoli: «Abbiamo visto il Signore!». Ma egli disse loro: «Se non vedo nelle sue mani il segno dei chiodi e non metto il dito nel posto dei chiodi e non metto la mia mano nel suo costato, non crederò». Otto giorni dopo i discepoli erano di nuovo in casa e c’era con loro anche Tommaso. Venne Gesù, a porte chiuse, si fermò in mezzo a loro e disse: «Pace a voi!». Poi disse a Tommaso: «Metti qua il tuo dito e guarda le mie mani; stendi la tua mano, e mettila nel mio costato; e non essere più incredulo ma credente!». Rispose Tommaso: «Mio Signore e mio Dio!». Gesù gli disse: «Perché mi hai veduto, hai creduto: beati quelli che pur non avendo visto crederanno!». 

…è meditata

Mio Signore e mio Dio!

Oggi celebriamo la festa dell’apostolo Tommaso il quale vuole vedere e toccare il Signore per poter credere. L’essenza dell’atto del credere è un atto di volontà, di affidamento personale, da persona a persona, come fa Tommaso che dice: “Mio Signore, mio Dio”, per legarsi liberamente e gioiosamente, vinto ormai dall’evidenza. Gesù lo invita a toccarlo. Che significa toccare se non credere? Cristo lo si tocca con la fede. Toccare Cristo con le mani non fu cosa eccezionale; lo toccarono anche i Giudei quando lo catturarono; lo toccarono, ma con animo perverso, e persero ciò che toccavano. Bisogna toccarlo con la fede, anziché palparlo con le mani, senza fede. Liberato così da ogni appoggio terreno illusorio, perché inaffidabile, l’animo umano, come avvenne per Tommaso, vuole puntare sull’unico sostegno plausibile, il solo che salva, Gesù Cristo, Signore e Dio, credendo nel Quale si ha la vita vera, indefettibile.

…è pregata

Signore Gesù, io credo in te e ti riconosco come “mio Signore e mio Dio”. Accresci la mia fede e rendimi desideroso di condividerla con chi mi sta accanto e, a volte, invoca sommessamente la mia testimonianza cristiana. Amen. 

…mi impegna

Cosa intendi fare per poter superare l’insidia della incredulità?

Venerdì, 4 luglio 2008

Santa Elisabetta di Portogallo, regina

Liturgia della Parola

Am 8,4-6.9-12; Sal 118; Mt 9,9-13

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù passando vide un uomo, seduto al banco delle imposte, chiamato Matteo, e gli disse: «Seguimi». Ed egli si alzò e lo seguì. Mentre Gesù sedeva a mensa in casa, sopraggiunsero molti pubblicani e peccatori e si misero a tavola con lui e con i discepoli. Vedendo ciò, i farisei dicevano ai suoi discepoli: «Perché il vostro maestro mangia insieme ai pubblicani e ai peccatori?». Gesù li udì e disse: «Non sono i sani che hanno bisogno del medico, ma i malati. Andate dunque e imparate che cosa significhi: Misericordia io voglio e non sacrificio. Infatti non sono venuto a chiamare i giusti, ma i peccatori». 

…è meditata

Non sono i sani che hanno bisogno del medico.

Misericordia io voglio e non sacrificio.

Il vangelo odierno ci racconta la chiamata di Matteo e l’intenzione di Gesù di essere il medico dei peccatori. Nella Chiesa di S. Luigi dei Francesi a Roma c’è un quadro di Caravaggio che raffigura la vocazione di S. Matteo. Nella copertina del presente volumetto è riportato un particolare del quadro. Caravaggio raffigura Cristo che fa irruzione nella vita di Matteo e questi reagisce puntandosi il dito al petto. Cristo è raffigurato con il braccio levato e il dito puntato su Matteo che, intento a raccogliere tributi al banco delle imposte, interrompe la sua attività guardando il dito di Gesù. Il dipinto, in maniera straordinaria, descrive l’intervento del Signore nella vita di Matteo: quando Cristo chiama non si può resistere. La sua chiamata cambia la vita facendo fare un salto di qualità che trasforma: ciò che prima era necessario e indispensabile diventa superfluo e noioso e ciò che era sconosciuto assume un significato particolare che impegna per sempre. La grazia del Signore trasforma soprattutto chi è nel peccato e ha gli orecchi sordi alla Sua voce che ancora oggi continua a dire “Seguimi!”.

…è pregata

Signore Gesù, tu non sei venuto a chiamare i giusti, ma i peccatori. Liberami da ogni presunzione, rendimi pienamente consapevole delle mie debolezze e ravviva in me la certezza che solo tu puoi guarirmi, e nessun altro. Amen. 

…mi impegna

Appartieni anche tu al partito di coloro che si reputano giusti?
Sabato, 5 luglio 2008

Santa Febronia, vergine e martire 

Patrona della città di Patti (ME)

Liturgia della Parola

Am 9,11-15; Sal 84; Mt 9,14-17

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, si accostarono a Gesù i discepoli di Giovanni e gli dissero: «Perché, mentre noi e i farisei digiuniamo, i tuoi discepoli non digiunano?». E Gesù disse loro: «Possono forse gli invitati a nozze essere in lutto mentre lo sposo è con loro? Verranno però i giorni quando lo sposo sarà loro tolto e allora digiuneranno. Nessuno mette un pezzo di stoffa grezza su un vestito vecchio, perché il rattoppo squarcia il vestito e si fa uno strappo peggiore. Né si mette vino nuovo in otri vecchi, altrimenti si rompono gli otri e il vino si versa e gli otri van perduti. Ma si versa vino nuovo in otri nuovi, e così l’uno e gli altri si conservano». 

…è meditata

Gli amici possono forse essere in lutto

mentre lo sposo è con loro?

La presenza di Cristo nella nostra vita ci trasforma rinnovandoci in tutto ciò che siamo e facciamo. Innanzitutto questa presenza ci procura grande gioia: è la gioia di sapersi amati e liberati da Cristo. È la gioia di vedere rinnovata la nostra vita e di percepire che abbiamo qualcosa di “nuovo” che ci aiuta ad essere coerenti con la scelta cristiana. Ma questa “novità” può essere perduta se non corrisponde un impegno di vita. Gesù attraverso le immagini del vestito e degli otri vuole dire che è necessario corrispondere alla Grazia. Come non si cuce una stoffa grezza su un vestito vecchio perché altrimenti si strappa e come non si versa vino nuovo in otri vecchi perché questi si rompono così è per la novità evangelica: se non si provvede a rinnovare tutte le dimensioni della propria vita difficilmente si riuscirà a contenere la forza rinnovatrice dello Spirito e presto si perderà tutto senza possibilità di rimedio.

…è pregata

Signore Gesù, aiutami a riconoscere solo in te la vera novità di vita; non permettere che la mia vita spirituale sia piena di rattoppi e insegnami a digiunare con coraggio per ravvivare nella mia anima il desiderio del tuo ritorno. Amen.

…mi impegna

La presenza di Gesù assicura l’autentico rinnovamento e la piena novità di vita. Se in te dovessero essere pochi i segni di rinnovamento interiore, potresti ancora sostenere che Gesù è davvero presente nella tua esistenza?

XIV Settimana 

del Tempo Ordinario

«Ti benedico, o Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai tenuto nascoste queste cose ai sapienti e agli intelligenti e le hai rivelate ai piccoli. Sì, o Padre, perché così è piaciuto a te».

XIV Domenica, 6 luglio 2008

Santa Maria Goretti, vergine e martire

Liturgia della Parola

Zc 9,9-10; Sal 144; Rom 8,9.11-13; Mt 11,25-30

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo Gesù disse: «Ti benedico, o Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai tenuto nascoste queste cose ai sapienti e agli intelligenti e le hai rivelate ai piccoli. Sì, o Padre, perché così è piaciuto a te. Tutto mi è stato dato dal Padre mio; nessuno conosce il Figlio se non il Padre, e nessuno conosce il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio lo voglia rivelare. Venite a me, voi tutti, che siete affaticati e oppressi, e io vi ristorerò. Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me, che sono mite e umile di cuore, e troverete ristoro per le vostre anime. Il mio giogo infatti è dolce e il mio carico leggero». 

…è meditata

«Venite a me voi tutti, che siete affaticati e oppressi, e io vi ristorerò».

In questa domenica molte comunità cristiane festeggiano la Madonna delle Grazie. “Venite a me voi tutti, che siete affaticati e oppressi, e io vi ristorerò”. Sono parole di Gesù, e sono tra le più belle e consolanti di tutto il Vangelo. Oggi queste parole arrivano a noi rese ancora più dolci dalla voce di Maria. È lei oggi a ripetercele con cuore di madre, perché ci sia più facile ascoltarle con animo aperto e siamo sollecitati a cercare nel Signore crocifisso e risorto il conforto ai nostri disagi e ai nostri mali. Vogliamo chiedere, dunque, la grazia di una più approfondita intelligenza d’amore di Gesù, l’unico e necessario Salvatore di tutti; noi vogliamo chiedere la grazia di una sincera e più radicale conversione interiore, della quale abbiamo tutti sempre bisogno; vogliamo chiedere la grazia che ogni nostra pena si trasformi in un’occasione di carità apostolica a vantaggio dell’umanità intera. Nei momenti di desolazione e di tormento interiore non è semplice rispondere alla domanda pungente che nasce spontaneamente in chi soffre: “Perché sono sottoposto a questa prova?”. Oggi però la Madre del Signore e la Madre di ogni grazia ci aiuta; ci aiuta non tanto a trovare risposte umane convincenti (che non ci sono), quanto a conformarci per quel che è possibile alla volontà di Dio, a persuaderci che c’è sopra di noi un disegno di benevolenza paterna (anche se a noi appare ancora misteriosa), a lasciarci investire e permeare della energia ineffabile del suo amore.

…è pregata

O Padre, che hai voluto Maria Madre dell’Autore della grazia, per la potenza della sua preghiera, donaci l’abbondanza delle tue grazie e guidaci al porto della tua salvezza. Amen.

…mi impegna

Riconosciamo nella nostra vita la presenza consolante del Signore che ci invita a restare in lui per trovare il senso e il significato della nostra vita?

Lunedì, 7 luglio 2008

San Giuseppe Maria Gambaro, martire 

Liturgia della Parola

Os 2,16.17b-18.21-22; Sal 144; Mt 9,18-26

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, mentre Gesù parlava, giunse uno dei capi che gli si prostrò innanzi e gli disse: «Mia figlia è morta proprio ora; ma vieni, imponi la tua mano sopra di lei ed essa vivrà». Alzatosi, Gesù lo seguiva con i suoi discepoli. Ed ecco una donna, che soffriva d’emorragia da dodici anni, gli si accostò alle spalle e toccò il lembo del suo mantello. Pensava infatti: «Se riuscirò anche solo a toccare il suo mantello, sarò guarita». Gesù, voltatosi, la vide e disse: «Coraggio, figliola, la tua fede ti ha guarita». E in quell’istante la donna guarì. Arrivato poi Gesù nella casa del capo e veduti i flautisti e la gente in agitazione, disse: «Ritiratevi, perché la fanciulla non è morta, ma dorme». Quelli si misero a deriderlo. Ma dopo che fu cacciata via la gente egli entrò, le prese la mano e la fanciulla si alzò. E se ne sparse la fama in tutta quella regione. 

…è meditata

Mia figlia è morta proprio ora; ma vieni e vivrà.

Un capo di Israele si prostra dinnanzi a Gesù e gli domanda di risuscitare la sua figlioletta: una richiesta audace resa plausibile da una grande fede. Una donna sofferente di emorragia è convinta di guarire toccando solamente il mantello del Signore: una convinzione reale perché frutto di una fede semplice ma schietta. Cristo esaudisce tutti e due: la donna guarì e la fanciulla si alzò. Questi due avvenimenti ci aiutano a capire la estrema importanza che riveste l’adesione di fede al Signore. Infatti solo per mezzo di essa è possibile sperare anche dinnanzi alla evidenza. Il padre della fanciulla spera ugualmente benché questa sia morta, la gente invece che non ha fede deride il Signore. La donna emorragica crede in Gesù e spera in lui, la gente che non ha fede non si accorge di nulla. Come possiamo pretendere che il Signore si manifesti nella nostra vita se pensiamo di razionalizzare e adeguare la nostra fiducia al possibile che noi riteniamo reale? La fede ci permettere di accogliere anche l’impossibile e ci fa essere certi anche di ciò che umanamente non potrà mai accadere.

…è pregata

Signore Gesù, accresci in me la fiducia che nasce dalla fede; rendimi capace di accogliere senza esitazione la salvezza, e aiutami a non deridere mai coloro che agiscono nel tuo amore. Amen. 

…mi impegna

“Nulla è impossibile a Dio” (Lc 1,37). “Credi tu questo?” (Gv 11,26)

Martedì, 8 luglio 2008

Santi Aquila e Priscilla, sposi e martiri, 

discepoli di San Paolo

Liturgia della Parola

Os 8,4-7.11-13; Sal 113; Mt 9,32-38

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, presentarono a Gesù un muto indemoniato. Scacciato il demonio, quel muto cominciò a parlare e la folla presa da stupore diceva: «Non si è mai vista una cosa simile in Israele!». Ma i farisei dicevano: «Egli scaccia i demòni per opera del principe dei demòni». Gesù andava attorno per tutte le città e i villaggi, insegnando nelle loro sinagoghe, predicando il vangelo del regno e curando ogni malattia e infermità. Vedendo le folle ne sentì compassione, perché erano stanche e sfinite, come pecore senza pastore. Allora disse ai suoi discepoli: «La messe è molta, ma gli operai sono pochi! Pregate dunque il padrone della messe che mandi operai nella sua messe!». 

…è meditata

La messe è molta, ma gli operai sono pochi.

Gesù libera un uomo da un demonio che lo costringeva a restare muto. Quante volte anche noi siamo rimasti muti per paura di testimoniare la nostra appartenenza a Cristo. E quante volte ci siamo vergognati di essere cristiani e non siamo rimasti fedeli ai nostri principi per paura che gli altri ci tacciassero per bigotti. Anche nella nostra vita il demonio fa scempio ammutolendo la nostra coscienza e la nostra volontà. Per liberarci da questa nefanda influenza dobbiamo solo affidarci a Cristo, alla sua misericordia. Lui è il compassionevole, certamente ci verrà incontro liberandoci da ogni male. Forti di questa esperienza saremo testimoni credibili della sua misericordia e ci renderemo conto che per mezzo nostro il Signore manifesterà la sua salvezza al mondo intero. Ecco perché non possiamo non ricordarci di pregarlo affinché mai manchino operai nella sua messe.

…è pregata

Signore Gesù, aiutami a non essere come chi pensa di aver già visto e capito tutto, e ha perduto la capacità di stupirsi. Fammi scoprire ogni giorno la novità della tua salvezza, perché la mia testimonianza sia sempre più autentica e viva. Amen.

…mi impegna

La folla dinanzi a Gesù era presa dallo stupore. Anche a te capita la stessa cosa? Oppure ti sei “abituato” a Gesù?

Mercoledì, 9 luglio 2008

San Pancrazio, vescovo e martire

Liturgia della Parola

Os 10,1-3.7-8.12; Sal 104; Mt 10,1-7

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, chiamati a sé i dodici discepoli, Gesù diede loro il potere di scacciare gli spiriti immondi e di guarire ogni sorta di malattie e d’infermità. I nomi dei dodici apostoli sono: primo, Simone, chiamato Pietro, e Andrea, suo fratello; Giacomo di Zebedèo e Giovanni suo fratello, Filippo e Bartolomeo, Tommaso e Matteo il pubblicano, Giacomo di Alfeo e Taddeo, Simone il Cananeo e Giuda l’Iscariota, che poi lo tradì. Questi dodici Gesù li inviò dopo averli così istruiti: «Non andate fra i pagani e non entrate nelle città dei Samaritani; rivolgetevi piuttosto alle pecore perdute della casa d’Israele. E strada facendo, predicate che il regno dei cieli è vicino». 

…è meditata

«E strada facendo, predicate che il regno dei cieli è vicino».

Il vangelo di oggi ci racconta la chiamata dei dodici. Gli apostoli sono i testimoni diretti di ciò che Cristo ha detto e ha fatto. Per mezzo della loro testimonianza la Buona Novella si è diffusa nel mondo intero ed è giunta fino ai nostri giorni. I dodici sono il fondamento, le colonne della Chiesa perché hanno attinto la salvezza da Cristo e l’hanno trasmessa ai loro successori e questi a coloro che sono venuti dopo fino a raggiungere noi. È chiaro che non possiamo esimerci dal continuare la tradizione cristiana trasmettendo a coloro che sono dopo di noi il messaggio di salvezza. Il Signore continua a chiamare per fare giungere a tutti la Redenzione e noi ci impegniamo a testimoniare ciò che abbiamo ricevuto, la fede, mediante la nostra vita e il nostro impegno.

…è pregata

Dio onnipotente e eterno, che scegli le creature miti e deboli per confondere le potenze del mondo, concedi di perseverare nel tuo amore per essere testimoni credibili della tua bontà. Amen.

…mi impegna 

Hai mai pensato che il Signore ti chiama per inviarti a portare il lieto annunzio ai fratelli?

Giovedì, 10 luglio 2008

San Silvano, martire 

Liturgia della Parola

Os 11,1.3-4.8c-9; Sal 79; Mt 10,7-15

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Andate, predicate che il regno dei cieli è vicino. Guarite gli infermi, risuscitate i morti, sanate i lebbrosi, cacciate i demòni. Gratuitamente avete ricevuto, gratuitamente date. Non procuratevi oro, né argento, né moneta di rame nelle vostre cinture, né bisaccia da viaggio, né due tuniche, né sandali, né bastone, perché l’operaio ha diritto al suo nutrimento. In qualunque città o villaggio entriate, fatevi indicare se vi sia qualche persona degna, e lì rimanete fino alla vostra partenza. Entrando nella casa, rivolgetele il saluto. Se quella casa ne sarà degna, la vostra pace scenda sopra di essa; ma se non ne sarà degna, la vostra pace ritorni a voi. Se qualcuno poi non vi accoglierà e non darà ascolto alle vostre parole, uscite da quella casa o da quella città e scuotete la polvere dai vostri piedi. In verità vi dico, nel giorno del giudizio il paese di Sodoma e Gomorra avrà una sorte più sopportabile di quella città». 

…è meditata

Gratuitamente avete ricevuto, gratuitamente date.

Il Signore Gesù invia i suoi discepoli a predicare che il Regno è vicino. In questa missione essi devono esprimere la misericordia di Dio che precede e sostiene ogni azione. La gratuità, il disinteresse scaturiscono dalla esperienza di grazia che ogni discepolo fa. Questo comando viene rivolto, oggi, ad ognuno di noi. Facciamo ogni giorno l’esperienza della misericordia di Dio, accogliamo la sua salvezza: tutto questo non lo possiamo tenere solo per noi, lo dobbiamo donare agli altri attraverso la testimonianza disinteressata, vale a dire attraverso un agire conseguente alla misericordia che il Signore ci comunica, per grazia, in maniera sovrabbondante. Gesù invita i suoi ad andare senza nessuna sicurezza umana: né oro, né argento, né bisacce, né due tuniche. Il primato di ogni missione spetta a Dio, non possiamo illuderci di essere noi a convertire gli altri: noi siamo strumenti per mezzo dei quali Dio si serve per continuare a manifestare la sua salvezza. Solo riconoscendo che il Signore è la nostra forza, noi possiamo ogni giorno testimoniare la nostra fede in lui.

…è pregata

Signore Gesù, ai tuoi missionari tu hai imposto la povertà dei mezzi perché risplenda la forza del tuo messaggio di salvezza. Liberami dall’ossessione del benessere e del denaro e insegnami lo stile della gratuità sincera. Amen. 

…mi impegna

Nella tua vita è evidente lo stile della gratuità? Oppure segui la logica di chi dice: “non faccio niente, per nien​te”?

Venerdì, 11 1uglio 2008

San Benedetto da Norcia, abate

Patrono d’Europa 

Festa

Liturgia della Parola

Pr 2,1-9; Sal 111; Gv 15,1-8

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Io sono la vera vite e il Padre mio è il vignaiolo. Ogni tralcio che in me non porta frutto, lo toglie e ogni tralcio che porta frutto, lo pota perché porti più frutto. Voi siete già mondi, per la parola che vi ho annunziato. Rimanete in me e io in voi. Come il tralcio non può far frutto da se stesso se non rimane nella vite, così anche voi se non rimanete in me. Io sono la vite, voi i tralci. Chi rimane in me e io in lui, fa molto frutto, perché senza di me non potete far nulla. Chi non rimane in me viene gettato via come il tralcio e si secca, e poi lo raccolgono e lo gettano nel fuoco e lo bruciano. Se rimanete in me e le mie parole rimangono in voi, chiedete quel che volete e vi sarà dato. In questo è glorificato il Padre mio: che portiate molto frutto e diventiate miei discepoli». 

…è meditata

Chi rimane in me e io in lui, fa molto frutto.

Gesù nel vangelo di oggi ci invita a restare saldamente uniti a lui. “Rimanete in me” vuole dire essere ogni istante della nostra vita radicati nel Signore e poter quindi giudicare a partire da lui la realtà che ci circonda. Il Signore descrive questa unione con l’esempio del tralcio e della vite. Dice Gesù “ogni tralcio che non resta unito alla vite non potrà mai portare frutti, anzi appassisce e va gettato via”. Così è per il cristiano che pretende di vivere come se Cristo non esistesse, non può mai portare frutti di bene e alla fine la vita spirituale inaridisce, non serve più a niente. Ma come si rimane nel Signore? Quando nella nostra vita la parola di Gesù è il solo punto di riferimento e ogni nostra azione è conforme alla fede che professiamo, allora siamo in Gesù e la sua Parola è in noi. La linfa della grazia irrorerà la nostra volontà e copiosi frutti di bene costelleranno il nostro agire.

…è pregata

Signore Gesù, potami tu stesso perché possa portare più frutto. Dammi la forza per prendere le distanze da tutto ciò che non mi aiuta a vivere nel tuo amore, e concedimi di esprimere, sostenuto dalla tua grazia, frutti copiosi di bene. Amen.

…mi impegna

In autunno i tralci sono carichi di grappoli d’uva perché sono stati strettamente congiunti alla vite. In questa sta​gione della tua vita, sperimenti già la gioia di un buon raccolto o ti accorgi con amarezza di essere un tralcio secco?
Sabato, 12 luglio 2008

San Giovanni Gualberto, abate

Liturgia della Parola

Is 6,1-8; Sal 92; Mt 10,24-33

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, disse Gesù ai suoi discepoli: «Un discepolo non è da più del maestro, né un servo da più del suo padrone; è sufficiente per il discepolo essere come il suo maestro e per il servo come il suo padrone. Se hanno chiamato Beelzebùl il padrone di casa, quanto più i suoi familiari! Non li temete dunque, poiché non v’è nulla di nascosto che non debba essere svelato, e di segreto che non debba essere manifestato. Quello che vi dico nelle tenebre ditelo nella luce, e quello che ascoltate all’orecchio predicatelo sui tetti. E non abbiate paura di quelli che uccidono il corpo, ma non hanno potere di uccidere l’anima; temete piuttosto colui che ha il potere di far perire e l’anima e il corpo nella Geenna. Due passeri non si vendono forse per un soldo? Eppure neanche uno di essi cadrà a terra senza che il Padre vostro lo voglia. Quanto a voi, perfino i capelli del vostro capo sono tutti contati; non abbiate dunque timore: voi valete più di molti passeri! Chi dunque mi riconoscerà davanti agli uomini, anch’io lo riconoscerò davanti al Padre mio che è nei cieli; chi invece mi rinnegherà davanti agli uomini, anch’io lo rinnegherò davanti al Padre mio che è nei cieli». 

…è meditata

Non abbiate paura di quelli che uccidono il corpo.

Ancora una volta Gesù insiste sulle difficoltà che i suoi discepoli devono affrontare nel portare avanti la missione af​fi​da​ta. Il loro termine di paragone è il Signore stesso: “un discepolo non è da più del Maestro”. Dinnanzi alle difficoltà noi ci sco​raggiamo, a volte ci lamentiamo. Poi se ci insultano reagiamo e mandiamo tutto in aria. Gesù ci dice che non bisogna ave​re paura di soffrire per lui, noi gli apparteniamo, non ci lascerà soli perché Egli ha a cuore la nostra salvezza. È ne​ces​sario fidarsi del Signore e la sua Provvidenza non mancherà di lasciarci sbalorditi. Al contrario se ci adeguiamo alla men​talità del mondo, ritorneremo indietro e ci rintaneremo nel nostro egoismo. “Se mi rinnegherete … anch’io vi rin​ne​ghe​rò”: se, per paura di essere giudicati, ci rifiutiamo di riconoscere il Signore come il solo per cui vale la pena di dare la vi​​ta, allora il Signore non ci potrà riconoscere; invece se, malgrado le difficoltà, siamo capaci di rendergli testimonianza al​lora potremo contare sulla sua testimonianza che ci permetterà di entrare nel Regno ed essere eternamente in Lui pres​so il Padre.

…è pregata

Signore Gesù, liberami dalla paura che talvolta m’impedisce di proclamare sui tetti quello che tu mi confidi nel segreto. Concedimi il coraggio necessario per testimoniarti con lealtà di fronte agli uomini, per essere riconosciuto un giorno da te davanti al Padre. Amen. 

…mi impegna

“Se Dio è con noi chi sarà contro di noi?” (Rm 8,31)

XV Settimana 

del Tempo Ordinario

«Quello seminato nella terra buona è colui che ascolta la parola e la comprende; questi dà frutto e produce ora il cento, ora il sessanta, ora il trenta».

XV Domenica, 13 luglio 2008

Sant’Enrico II, Imperatore 

Liturgia della Parola

Is 55,10-11; Sal 64; Rom 8,18-23; Mt 13,1-23

La Parola del Signore

…è ascoltata

Quel giorno Gesù uscì di casa e si sedette in riva al mare. Si cominciò a raccogliere attorno a lui tanta folla che dovette salire su una barca e là porsi a sedere, mentre tutta la folla rimaneva sulla spiaggia. Egli parlò loro di molte cose in parabole. E disse: «Ecco, il seminatore uscì a seminare. E mentre seminava una parte del seme cadde sulla strada e vennero gli uccelli e la divorarono. Un’altra parte cadde in luogo sassoso, dove non c’era molta terra; subito germogliò, perché il terreno non era profondo. Ma, spuntato il sole, restò bruciata e non avendo radici si seccò. Un’altra parte cadde sulle spine e le spine crebbero e la soffocarono. Un’altra parte cadde sulla terra buona e diede frutto, dove il cento, dove il sessanta, dove il trenta. Chi ha orecchi intenda». Gli si avvicinarono allora i discepoli e gli dissero: «Perché parli loro in parabole?». Egli rispose: «Perché a voi è dato di conoscere i misteri del regno dei cieli, ma a loro non è dato. Così a chi ha sarà dato e sarà nell’abbondanza; e a chi non ha sarà tolto anche quello che ha. Per questo parlo loro in parabole: perché pur vedendo non vedono, e pur udendo non odono e non comprendono. E così si adempie per loro la profezia di Isaia che dice: Voi udrete, ma non comprenderete, guarderete, ma non vedrete. Perché il cuore di questo popolo si è indurito, son diventati duri di orecchi, e hanno chiuso gli occhi, per non vedere con gli occhi, non sentire con gli orecchi e non intendere con il cuore e convertirsi, e io li risani. Ma beati i vostri occhi perché vedono e i vostri orecchi perché sentono. In verità vi dico: molti profeti e giusti hanno desiderato vedere ciò che voi vedete, e non lo videro, e ascoltare ciò che voi ascoltate, e non l’udirono! Voi dunque intendete la parabola del seminatore: tutte le volte che uno ascolta la parola del regno e non la comprende, viene il maligno e ruba ciò che è stato seminato nel suo cuore: questo è il seme seminato lungo la strada. Quello che è stato seminato nel terreno sassoso è l’uomo che ascolta la parola e subito l’accoglie con gioia, ma non ha radice in sé ed è incostante, sicché appena giunge una tribolazione o persecuzione a causa della parola, egli ne resta scandalizzato. Quello seminato tra le spine è colui che ascolta la parola, ma la preoccupazione del mondo e l’inganno della ricchezza soffocano la parola ed essa non dà frutto. Quello seminato nella terra buona è colui che ascolta la parola e la comprende; questi dà frutto e produce ora il cento, ora il sessanta, ora il trenta». 

…è meditata

Ecco, il seminatore uscì a seminare.

La parabola che Gesù ci ha consegnato ci prospetta l’esigenza urgente e indifferibile di essere alunni docili della sua parola di vita: «terra buona che ascolta la parola e la comprende e dona frutto e produce». Questa parola, infatti, è liberatrice da ogni falsità, da ogni oppressione, da ogni insidia mortale. Questa parola è la vera lucerna che illumina l’universo; fa piovere lo splendore delle realtà invisibili ed eterne sulle realtà visibili e periture, e rischiara i passi di ogni uomo, pellegrino sulle vie del ritorno al Padre. Questa parola ci rivela tutto il disegno di imprevedibile amore che Dio ha voluto attuare a nostro favore, sicché l’uomo nel suo vivere e nel suo operare non è più un enigma a se stesso, il soffrire non è più un’esperienza insopportabile e assurda, e perfino la morte diviene una grande speranza.

…è pregata

O Signore che ci nutri con il Pane della tua Parola, fa che impariamo a servirti con la santità della vita e a riconoscere la tua presenza nei fratelli. Amen

…mi impegna

Riesco ad ascoltare ed accogliere la Parola di Dio senza fretta e superficialità? Mi impegno a concretizzare nella vita di ogni giorno le suggestioni che lo Spirito mi suggerisce nell’ascolto della Parola?

Lunedì, 14 luglio 2008

San Camillo de Lellis, sacerdote

Fondatore dei Camilliani

Liturgia della Parola

Is 1,10-17; Sal 49; Mt 10,34-11,1

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Non crediate che io sia venuto a portare pace sulla terra; non sono venuto a portare pace, ma una spada. Sono venuto infatti a separare il figlio dal padre, la figlia dalla madre, la nuora dalla suocera: e i nemici dell’uomo saranno quelli della sua casa. Chi ama il padre o la madre più di me non è degno di me; chi ama il figlio o la figlia più di me non è degno di me; chi non prende la sua croce e non mi segue, non è degno di me. Chi avrà trovato la sua vita, la perderà: e chi avrà perduto la sua vita per causa mia, la troverà. Chi accoglie voi accoglie me, e chi accoglie me accoglie colui che mi ha mandato. Chi accoglie un profeta come profeta, avrà la ricompensa del profeta, e chi accoglie un giusto come giusto, avrà la ricompensa del giusto. E chi avrà dato anche solo un bicchiere di acqua fresca a uno di questi piccoli, perché è mio discepolo, in verità io vi dico: non perderà la sua ricompensa». Quando Gesù ebbe terminato di dare queste istruzioni ai suoi dodici discepoli, partì di là per insegnare e predicare nelle loro città. 

…è meditata

Non sono venuto a portare pace, ma una spada.

Gesù sembra essere venuto a portare la spada simbolo della lotta e della guerra. In realtà il Signore vuole ribadire che il cristiano non si accomoda e non si acquieta mai. La spada è sinonimo di lotta contro il maligno, contro la tentazione di sentirci arrivati e di dormire tranquilli perché ci sentiamo dei buoni cristiani. Il Signore invece ci invita a essere pronti alla lotta, capaci di affrontare ogni sacrificio “chi non prende la sua croce e non mi segue non è degno di me”. Le cose importanti costano fatica e sacrificio, anche la nostra vita cristiana deve essere vissuta pienamente e ciò è possibile se siamo desti, pronti ad allontanare con forza ciò che annacqua e vanifica la nostra fede e il nostro impegno. Noi sappiamo che il Signore Gesù è colui il quale soddisfa ogni nostra ansia di felicità, in lui noi abbiamo la pace, perciò egli deve occupare il primo posto nella nostra vita e a partire da lui noi sapremo distinguere ciò che è importante da ciò che è effimero. Perdere la vita per Cristo equivale a guadagnarla per sempre e in maniera sovrabbondante.

…è pregata

Signore Gesù, tu mi ami di amore infinito; fa’ che corrisponda sempre al tuo amore, amandoti sopra ogni cosa. Donami di saper attingere alla sorgente del tuo amore per essere capace di dissetare quelli che cercano presso di me un incoraggiamento e un aiuto. Amen. 

…mi impegna

Il Vangelo cos’è per te? Una sorta di “camomilla” che tutto acquieta, oppure una “spada” che incita alla lotta contro ogni facile “quietismo” ?

Martedì, 15 luglio 2008

San Bonaventura, vescovo e dottore della Chiesa

Liturgia della Parola

Is 7,1-9; Sal 47; Mt 11,20-24

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù si mise a rimproverare le città nelle quali aveva compiuto il maggior numero di miracoli, perché non si erano convertite: «Guai a te, Corazin! Guai a te, Betsàida. Perché, se a Tiro e a Sidone fossero stati compiuti i miracoli che sono stati fatti in mezzo a voi, già da tempo avrebbero fatto penitenza, ravvolte nel cilicio e nella cenere. Ebbene io ve lo dico: Tiro e Sidone nel giorno del giudizio avranno una sorte meno dura della vostra. E tu, Cafarnao, sarai forse innalzata fino al cielo? Fino agli inferi precipiterai! Perché, se in Sodoma fossero avvenuti i miracoli compiuti in te, oggi ancora essa esisterebbe! Ebbene io vi dico: Nel giorno del giudizio avrà una sorte meno dura della tua!». 

…è meditata

Tiro e Sidone nel giorno del giudizio

avranno una sorte meno dura della vostra.

Gesù è molto duro con coloro che pur avendo visto la realizzazione della salvezza sono rimasti indifferenti. “Guai” dice Gesù e oggi si rivolge a ciascuno di noi. Quante occasioni abbiamo avuto per credere ancora di più, quanti segni il Signore ci ha offerto per amare sempre di più. E noi siamo rimasti indifferenti, chiusi nel nostro piccolo mondo a contemplare il nostro niente. Dobbiamo imparare a meravigliarci delle grandi opere che il Signore compie per noi e dobbiamo nuovamente stupirci dei segni che ci vengono posti innanzi. La meraviglia e lo stupore ci permetteranno di percepire la salvezza di Cristo e ci faranno aderire alla sua Parola. Non avremo così la tentazione di sentirci arrivati e di pensare di essere innalzati fino al cielo, mentre precipitiamo negli inferi. Ringraziamo il Signore che non si stanca di mostrarci la sua Provvidenza e approfittiamo delle occasioni di grazia che ci vengono offerte per credere e amare di più.

…è pregata

Signore Gesù, ogni giorno che passa è segnato dal tuo amore e spesso rischio di non accorgermene. Rendimi grato ogni giorno di più nei confronti degli innumerevoli segni della tua grazia e accendi nel mio cuore un sincero e concreto de​siderio di conversione. Amen.

…mi impegna

Cosa pensi che Gesù debba rimproverarti in questo momento? Pensi proprio di aver messo a frutto tutte le oc​ca​sioni di grazia che ti sono state offerte fino ad oggi?

Mercoledì, 16 luglio 2008

Beata Vergine Maria del Carmelo

Liturgia della Parola

Is 10,5-7.13-16; Sal 93; Mt 11,25-27

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo Gesù disse: «Ti benedico, o Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai tenuto nascoste queste cose ai sapienti e agli intelligenti e le hai rivelate ai piccoli. Sì, o Padre, perché così è piaciuto a te. Tutto mi è stato dato dal Padre mio; nessuno conosce il Figlio se non il Padre, e nessuno conosce il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio lo voglia rivelare. 

…è meditata

Ti benedico, o Padre, Signore del cielo e della terra,

perché hai tenuto nascoste queste cose ai sapienti

e agli intelligenti e le hai rivelate ai piccoli.

Solo i piccoli e i semplici possono accogliere la Rivelazione di Dio. Solo i piccoli e i semplici possono co​no​sce​re Cristo Salvatore. Quando a Costanza il 6 luglio 1415 Jan Hus - riformatore religioso boemo - era sulla ca​tasta di legna per esservi arso vivo come eretico, vide una vecchietta dall’aspetto mite e gioviale portare con ingenuità una fascina sulla catasta. Si dice esclamasse: «Sancta simplicitas!», o beata semplicità di chi non ha dubbi, anche di fronte a un fatto gra​ve come la condanna a morte. Beata ingenuità! È propria dei bam​bini e di coloro che - pure adulti per età - sono assimilabili alla beata incoscienza dell’infanzia. Questo rac​conto ci fa capire che cosa è la semplicità dei piccoli e ci fa comprendere che è necessario liberarci da ogni preconcetto per abbracciare Gesù e la sua Parola senza tante illusioni e ragionamenti inutili e sterili.

…è pregata

Signore Gesù, ti lodo e ti ringrazio perché scegliendo ciò che nel mondo è ritenuto debole confondi quanti si reputano forti; e continuando a scegliere ciò che il mondo non prende neppure in considerazione finisci con il ridurre a nulla le cose che sono. Rendimi partecipe di questa tua logica così originale, per essere sempre disposto ad accogliere con sem​pli​cità di cuore il tuo progetto su di me. Amen.

…mi impegna

Nella tua vita di fede tendi alla “semplicità”, o sei inutilmente complicato?
Giovedì, 17 luglio 2008

Sant’Alessio, mendicante

Liturgia della Parola

Is 26,7-9.12.16-19; Sal 101; Mt 11,28-30

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo Gesù disse: «Venite a me, voi tutti, che siete affaticati e oppressi, e io vi ristorerò. Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me, che sono mite e umile di cuore, e troverete ristoro per le vostre anime. Il mio giogo infatti è dolce e il mio carico leggero». 

…è meditata

Io sono mite e umile di cuore.

Il Signore Gesù con grande affetto ci invita ad andare a lui per ristorare la nostra vita. Affaticati ed oppressi da mille situazioni non riusciamo a trovare pace; insoddisfatti e inquieti andiamo da questo e da quello sempre più delusi e insofferenti. La tristezza comincia a invadere la nostra vita e piano piano ci distrugge facendoci perdere l’entusiasmo e la gioia. Cristo ci dice “Venite a me e io vi ristorerò”: egli si presenta come colui che dona sollievo, come colui che riesce a colmare il nostro desiderio insaziabile di felicità. È necessario fare esperienza di Cristo, egli è la sola risposta plausibile alla nostra tristezza. In lui avremo pace, gioia, serenità. Ma come possiamo fare questa esperienza? Gesù afferma: “prendete il mio giogo e imparate da me”. È necessario accogliere nella nostra vita la sua presenza liberante che ci infonde nella coscienza quel senso autentico di vita che trova nella mitezza e nella umiltà un progetto da realizzare. Nella logica di Cristo questa adesione è dolce e soave perché procura immensa gioia.

…è pregata

Signore Gesù, desidero frequentare la “tua scuola” e imparare da te che sei mite e umile di cuore. Liberami da ogni al​tro giogo che non sia quello del tuo amore. Amen.

…mi impegna

“Imparate da me…”. Questa è la proposta di Gesù. Sei proprio sicuro di “frequentare assiduamente la scuola” del Vangelo? 

Venerdì, 18 luglio 2008

San Federico di Utrecht, vescovo

Liturgia della Parola

Is 38,1-6.21-22.7-8; Sal Is 38,10.11.12.16; Mt 12,1-8

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo Gesù passò tra le messi in giorno di sabato, e i suoi discepoli ebbero fame e cominciarono a cogliere spighe e le mangiavano. Ciò vedendo, i farisei gli dissero: «Ecco, i tuoi discepoli stanno facendo quello che non è lecito fare in giorno di sabato». Ed egli rispose: «Non avete letto quello che fece Davide quando ebbe fame insieme ai suoi compagni? Come entrò nella casa di Dio e mangiarono i pani dell’offerta, che non era lecito mangiare né a lui né ai suoi compagni, ma solo ai sacerdoti? O non avete letto nella Legge che nei giorni di sabato i sacerdoti nel tempio infrangono il sabato e tuttavia sono senza colpa? Ora io vi dico che qui c’è qualcosa più grande del tempio. Se aveste compreso che cosa significa: Misericordia io voglio e non sacrificio, non avreste condannato individui senza colpa. Perché il Figlio dell’uomo è signore del sabato». 

…è meditata

Il Figlio dell’uomo è Signore del sabato.

Il Figlio dell’uomo è signore del sabato. Così Gesù risponde alle obiezioni dei farisei circa l’osservanza del sabato. È comodo appellarsi alla legge, è facile puntare il dito ed enumerare precetti. Se ci nascondiamo die​tro a “non è permesso” senza comprendere, senza tenere conto che la legge è per l’uomo, allora smi​nuia​mo il senso vero della volontà divina. La legge si comprende a partire da Cristo; egli “signore del sabato” dà un significato del tutto nuovo ai precetti, alle regole: non sterile fariseismo, ma occasione per vivere con il cuore il nostro rapporto con la Santa Trinità.

…è pregata

Signore Gesù, tu sei Signore non solo del sabato, ma di tutte le leggi umane e religiose. Donami di preferire sempre il bene di ogni persona all’osservanza esteriore di una regola. Liberami dall’insidia del fariseismo e fammi capire che il vero culto di Dio è sempre animato dall’amore. Amen. 

…mi impegna

Se manca la misericordia non ci può essere vero culto verso Dio. Ti appelli anche tu alle regole per, poi, mancare di carità verso il tuo prossimo?
Sabato, 19 luglio 2008

Beato Ermanno (Herman Karol) Stepien, sacerdote e martire

Liturgia della Parola

Mi 2,1-5; Sal 9B; Mt 12,14-21

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, i farisei però, usciti, tennero consiglio contro Gesù per toglierlo di mezzo. Ma Gesù, saputolo, si allontanò di là. Molti lo seguirono ed egli guarì tutti, ordinando loro di non divulgarlo, perché si adempisse ciò che era stato detto dal profeta Isaia: “Ecco il mio servo che io ho scelto; il mio prediletto, nel quale mi sono compiaciuto. Porrò il mio spirito sopra di lui e annunzierà la giustizia alle genti. Non contenderà, né griderà, né si udrà sulle piazze la sua voce. La canna infranta non spezzerà, non spegnerà il lucignolo fumigante, finché abbia fatto trionfare la giustizia; nel suo nome spereranno le genti”. 

…è meditata

Ordinò di non divulgare la notizia

perché si adempisse ciò che era stato detto.

I farisei vogliono uccidere Gesù ed egli reagisce manifestando l’avvento del Regno di Dio. Gesù Cristo prediletto del Padre annuncia la giustizia mediante la forza dell’amore: non griderà, non spezzerà, non spegnerà. La fede che noi professiamo nel Signore ci fa conformare al suo stile di vita e ci fa comprendere che se vogliamo far trionfare la giustizia non abbiamo altra strada che quella dell’amore. Non serve gridare, sbattere i pugni, essere violenti perché così mortifichiamo il Regno di Dio. A volte sembra che la verità sia offuscata dal male e che la giustizia sia contraffatta dagli interessi, ma noi sappiamo che la nostra speranza non risiede negli uomini o nelle nostre forze, ma in Cristo perché “in lui spereranno tutte le genti”: il Signore ha sconfitto il male attraverso il sacrificio della sua stessa vita; non ha spento ed è stato spento, non ha spezzato ed è stato spezzato, però attraverso il suo annientamento è rifiorita la vita e la giustizia per sempre.

…è pregata

Signore Gesù, figlio prediletto del Padre, che non spezzi la canna infranta, né spegni il lucignolo fumigante, fa’ che io percorra sino in fondo la via dell’amore senza scoraggiamenti dinanzi alle difficoltà, con la certezza che tu non deludi mai chi in te confida. Amen.

…mi impegna

Oggi sono molti a pensare che basta gridare di più per avere ragione. Gesù, che è la pienezza di verità, non se​gue questa logica. E tu?

XVI Settimana 

del Tempo Ordinario

«Allora i giusti splenderanno come il sole nel regno del Padre loro. Chi ha orecchi, intenda!»

XVI Domenica, 20 luglio 2008

Sant’Elia, profeta

Liturgia della Parola

Sap 12,13.16-19; Sal 85; Rom 8,26-27; Mt 13,24-43

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù espose alla folla una parabola: «Il regno dei cieli si può paragonare a un uomo che ha seminato del buon seme nel suo campo. Ma mentre tutti dormivano venne il suo nemico, seminò zizzania in mezzo al grano e se ne andò. Quando poi la messe fiorì e fece frutto, ecco apparve anche la zizzania. Allora i servi andarono dal padrone di casa e gli dissero: Padrone, non hai seminato del buon seme nel tuo campo? Da dove viene dunque la zizzania? Ed egli rispose loro: Un nemico ha fatto questo. E i servi gli dissero: Vuoi dunque che andiamo a raccoglierla? No, rispose, perché non succeda che, cogliendo la zizzania, con essa sradichiate anche il grano. Lasciate che l’una e l’altro crescano insieme fino alla mietitura e al momento della mietitura dirò ai mietitori: Cogliete prima la zizzania e legatela in fastelli per bruciarla; il grano invece riponetelo nel mio granaio». Un’altra parabola espose loro: «Il regno dei cieli si può paragonare a un granellino di senapa, che un uomo prende e semina nel suo campo. Esso è il più piccolo di tutti i semi ma, una volta cresciuto, è più grande degli altri legumi e diventa un albero, tanto che vengono gli uccelli del cielo e si annidano fra i suoi rami». Un’altra parabola disse loro: «Il regno dei cieli si può paragonare al lievito, che una donna ha preso e impastato con tre misure di farina perché tutta si fermenti». Tutte queste cose Gesù disse alla folla in parabole e non parlava ad essa se non in parabole, perché si adempisse ciò che era stato detto dal profeta: Aprirò la mia bocca in parabole, proclamerò cose nascoste fin dalla fondazione del mondo. Poi Gesù lasciò la folla ed entrò in casa; i suoi discepoli gli si accostarono per dirgli: «Spiegaci la parabola della zizzania nel campo». Ed egli rispose: «Colui che semina il buon seme è il Figlio dell’uomo. Il campo è il mondo. Il seme buono sono i figli del regno; la zizzania sono i figli del maligno, e il nemico che l’ha seminata è il diavolo. La mietitura rappresenta la fine del mondo, e i mietitori sono gli angeli. Come dunque si raccoglie la zizzania e si brucia nel fuoco, così avverrà alla fine del mondo. Il Figlio dell’uomo manderà i suoi angeli, i quali raccoglieranno dal suo regno tutti gli scandali e tutti gli operatori di iniquità e li getteranno nella fornace ardente dove sarà pianto e stridore di denti. Allora i giusti splenderanno come il sole nel regno del Padre loro. Chi ha orecchi, intenda!» 

…è meditata

Il granello di sènapa diventa un albero,

tanto che gli uccelli del cielo si annidano tra i suoi rami.

La tentazione di credere che il Regno di Dio progredisce per merito nostro è sempre presente. Oggi come ieri. Per questo Gesù ci mette in guardia: il Regno di Dio è come un granellino di senapa che gettato in terra cresce e si sviluppa e diventa un albero tanto grande da ospitare gli uccelli del cielo. Il Regno progredisce a prescindere dalla nostra bravura e anche se dormiamo questo si sviluppa lo stesso. Però sta a noi inserirci in questa dinamica per non restarne fuori. Se ci la​sciamo coinvolgere allora da piccoli e insignificanti diventeremo testimoni di quel Regno che si attua per la nostra sal​vez​za e per la nostra consolazione.

La spiegazione della parabola della zizzania, inoltre, ci fa capire che il male esiste ed è reale e a volte si insinua anche nel bene. Il male è opera del demonio e bisogna prendere coscienza che abbiamo un nemico da combattere con intelligenza e per​se​ve​ran​za. Oggi purtroppo ci fanno credere che tutti siamo buoni e che in fondo il male non esiste, basta seguire le proprie con​vin​zioni e la propria coscienza. Niente di più sbagliato. Gesù ci dice che il demonio insinua il male anche nel bene e che noi quan​do ci facciamo allettare dalle proposte del maligno siamo cattivi. Solo riconoscendo questa situazione possiamo affi​dar​ci al Signore che alla fine separerà i buoni dai cattivi. Solo sperando nella sua salvezza possiamo diventare operatori di bene e vincitori del male.
…è pregata

Signore Gesù, che non ti stanchi di gettare la tua semente nel campo del mondo, insegnami a non disprezzare le opere che tu susciti, soltanto perché sono appena sbocciate. Aiutami a riconoscere tutto ciò che è animato dal tuo Santo Spirito in modo tale possa dare con generosità anche il mio contributo. Amen.

…mi impegna

Il lievito a poco a poco fa fermentare tutta la pasta. Nell’ambiente dove vivi ti sforzi di essere “buon lievito”?
Lunedì, 21 luglio 2008

San Daniele, profeta

Liturgia della Parola

Mi 6,1-4.6-8; Sal 49; Mt 12,38-42

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, alcuni scribi e farisei interrogarono Gesù: «Maestro, vorremmo che tu ci facessi vedere un segno». Ed egli rispose: «Una generazione perversa e adultera pretende un segno! Ma nessun segno le sarà dato, se non il segno di Giona profeta. Come infatti Giona rimase tre giorni e tre notti nel ventre del pesce, così il Figlio dell’uomo resterà tre giorni e tre notti nel cuore della terra. Quelli di Ninive si alzeranno a giudicare questa generazione e la condanneranno, perché essi si convertirono alla predicazione di Giona. Ecco, ora qui c’è più di Giona! La regina del sud si leverà a giudicare questa generazione e la condannerà, perché essa venne dall’estremità della terra per ascoltare la sapienza di Salomone; ecco, ora qui c’è più di Salomone!».

…è meditata

La regina del mezzogiorno si leverà a giudicare

questa generazione.

I farisei chiedono un segno che dimostri la potenza di Gesù. Ma il Signore non accondiscende alla richiesta per​​ché avrebbe dato una immagine falsata di se stesso. Solo la fede e la perseveranza, doni dello Spirito, ci per​​metteranno di conoscere Cristo, Verbo di Dio, e ci aiuteranno a testimoniarlo ogni giorno. Chiediamo al Si​​gnore di renderci perfetti, di liberarci da ogni forma di superficialità e di fretta perché possiamo scorgere il suo immenso amore per noi.

…è pregata

Signore Gesù, anch’io a volte vorrei che tu mi dessi un segno straordinario della tua potenza. Perdonami per questo e aiu​tami a capire che tu stesso sei il segno definitivo dell’amore del Padre per tutti gli uomini, di tutti i luoghi e di sempre. Amen. 

…mi impegna

In Gesù Dio Padre ci ha detto e dato tutto! Cosa altro vai allora cercando?

Martedì, 22 luglio 2008

Santa Maria Maddalena

Liturgia della Parola

Ct 3,1-4a; Sal 62; Gv 20,1.11-18

La Parola del Signore

…è ascoltata

Nel giorno dopo il sabato, Maria di Màgdala si recò al sepolcro di buon mattino, quand’era ancora buio, e vide che la pietra era stata ribaltata dal sepolcro. Maria invece stava all’esterno vicino al sepolcro e piangeva. Mentre piangeva, si chinò verso il sepolcro e vide due angeli in bianche vesti, seduti l’uno dalla parte del capo e l’altro dei piedi, dove era stato posto il corpo di Gesù. Ed essi le dissero: «Donna, perché piangi?». Rispose loro: «Hanno portato via il mio Signore e non so dove lo hanno posto». Detto questo, si voltò indietro e vide Gesù che stava lì in piedi; ma non sapeva che era Gesù. Le disse Gesù: «Donna, perché piangi? Chi cerchi?». Essa, pensando che fosse il custode del giardino, gli disse: «Signore, se l’hai portato via tu, dimmi dove lo hai posto e io andrò a prenderlo». Gesù le disse: «Maria!». Essa allora, voltatasi verso di lui, gli disse in ebraico: «Rabbunì!», che significa: Maestro! Gesù le disse: «Non mi trattenere, perché non sono ancora salito al Padre; ma va’ dai miei fratelli e dì loro: Io salgo al Padre mio e Padre vostro, Dio mio e Dio vostro». Maria di Màgdala andò subito ad annunziare ai discepoli: «Ho visto il Signore» e anche ciò che le aveva detto. 

…è meditata

Hanno portato via il mio Signore

e non so dove lo hanno posto.

Gesù di Nazaret, morto crocifisso e dissanguato sull’altura del Golgota, è risorto e oggi è vivo: veramente, realmente, corporalmente vivo. Un gruppo di donne ansiose e spaventate, e tra queste Maria di Magdala, sono progressivamente arrivati a questa certezza, incalzati da una serie di esperienze inconfutabili: prima il sepolcro aperto e vuoto, segno che alla morte la sua più ambita preda era stata ritolta; poi l’annunzio dell’angelo, messaggero splendente del cielo; infine l’incontro aperto con lo stesso Maestro amato, ritornato alla vita. I medesimi occhi che l’avevano contemplato agonizzante sul patibolo, adesso lo vedono eloquente e palpitante nel fulgore di un’esistenza nuova. Le medesime mani che avevano composto nella tomba le sue membra inerti, adesso lo toccano e lo stringono vivo e concreto. Questa fede dei primi discepoli ha raggiunto tutte le regioni della terra, ha attraversato i secoli ed è arrivata a noi. E noi ancora una volta la vogliamo proclamare e ci vogliamo lasciare avvolgere dalla sua luce e permeare dalla sua gioia, così come è avvenuto per Maria Maddalena, gli apostoli e tutti i santi.

…è pregata

O Signore conferma in noi il dono della vera fede che ci fa riconoscere in Gesù il Verbo fatto uomo, e per la potenza della sua risurrezione guidaci al possesso della gioia eterna. Amen.

…mi impegna

La fede nella Risurrezione di Gesù come ha cambiato la mia vita? Nelle occupazioni che riempiono la mia giornata come testimonio la gioia e la speranza della Risurrezione?

Mercoledì, 23 luglio 2008

Santa Brigida, religiosa

Patrona d’Europa 

Festa

Liturgia della Parola

Gdt 8,2-8; Sal 10; Mt 5,13-16

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Voi siete il sale della terra; ma se il sale perdesse il sapore, con che cosa lo si potrà render salato? A null’altro serve che ad essere gettato via e calpestato dagli uomini. Voi siete la luce del mondo; non può restare nascosta una città collocata sopra un monte, né si accende una lucerna per metterla sotto il moggio, ma sopra il lucerniere perché faccia luce a tutti quelli che sono nella casa. Così risplenda la vostra luce davanti agli uomini, perché vedano le vostre opere buone e rendano gloria al vostro Padre che è nei cieli». 

…è meditata

Voi siete la luce del mondo

Il sale, la luce, la città costruita sopra il monte sono esempi che Gesù utilizza per indicare la missione del cristiano nel mondo. Come il sale giova a dare sapore alle pietanze così il cristiano è chiamato a dare senso e significato alla realtà in cui vive; se non fa questo non serve a nulla “è gettato via e calpestato dagli uomini”. Ciascuno di noi deve impegnarsi costantemente a rendere migliore la società; è facile lamentarsi che questo e quell’altro non funziona, che ci sono tanti disservizi, che così non si può continuare e poi magari nel proprio piccolo contribuire ad un andazzo superficiale non facendo il proprio dovere. La società cambia se prima cambiamo noi e ci impegniamo a migliorare l’ambito in cui viviamo con gesti e scelte coerenti con la nostra fede. Saremo come il sale che benché minimo riesce a dare sapore alla pietanza. Nella fedeltà a Cristo ciò che facciamo assume un significato nuovo: contribuire alla realizzazione del Regno. In questo non possiamo nasconderci dietro alle paure qualunquistiche “ma non è opportuno”, “tanto non cambia niente”, “ma perché devo essere io”. Come la luce o la città sopra il monte non può occultarsi così noi non possiamo tenere nascosta la nostra fede. Essa è vera nella misura in cui ci aiuta ad essere migliori e ci spinge a rendere migliore la società in cui viviamo.

…è pregata

Signore Gesù, mi chiami ad essere nel tuo nome sale e luce, sale per dare sapore e luce per illuminare. Fammi com​prendere, però, che potrò essere sale e luce a condizione che rimanga sempre nel tuo amore. Il gusto della tua Parola e la luce della tua Grazia mi guidino oggi e sempre. Amen.

…mi impegna

Il sale deve dare sapore; la luce deve fare luce. Sale e luce sono chiamati ad essere i discepoli di Gesù nei confronti del mondo dove vivono. Nella tua vita sei sale? Sei luce? Sale e luce per chi? Sale e luce come?
Giovedì, 24 luglio 2008

Santa Cristina da Bolsena, vergine e martire

Liturgia della Parola

Ger 2,1-3.7-8.12-13; Sal 35; Mt 13,10-17

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, si avvicinarono a Gesù i discepoli e gli dissero: «Perché parli loro in parabole?». Egli rispose: «Perché a voi è dato di conoscere i misteri del regno dei cieli, ma a loro non è dato. Così a chi ha sarà dato e sarà nell’abbondanza; e a chi non ha sarà tolto anche quello che ha. Per questo parlo loro in parabole: perché pur vedendo non vedono, e pur udendo non odono e non comprendono. E così si adempie per loro la profezia di Isaia che dice: Voi udrete, ma non comprenderete, guarderete, ma non vedrete. Perché il cuore di questo popolo si è indurito, son diventati duri di orecchi, e hanno chiuso gli occhi, per non vedere con gli occhi, non sentire con gli orecchi e non intendere con il cuore e convertirsi, e io li risani. Ma beati i vostri occhi perché vedono e i vostri orecchi perché sentono. In verità vi dico: molti profeti e giusti hanno desiderato vedere ciò che voi vedete, e non lo videro, e ascoltare ciò che voi ascoltate, e non l’udirono!» 

…è meditata

A voi è dato conoscere i misteri del regno dei cieli,

ma a loro non è dato.
I misteri del Regno dei cieli non possono essere conosciuti da coloro che non hanno fede in Gesù. “A chi ha sarà dato e a chi non ha sarà tolto anche quello che ha”: questa espressione del Signore sta ad indicare la radicalità della sequela. Colui che possiede la semplicità del cuore e la fiducia in Dio, otterrà la gioia di sapersi salvato e percepirà la grandezza del Regno dei cieli; colui che non ha fede non potrà mai scorgere l’importanza del Signore e quel poco che ottiene dalle sue forze svanirà inesorabilmente non appena la prima difficoltà si presenta. Solamente la fede ci permetterà di guardare e vedere e di udire e ascoltare, cioè ci renderà partecipi della missione di Cristo che è venuto per redimere il mondo e per farci entrare nella gioia del Regno dei cieli.

…è pregata

Signore Gesù, io non sono fra coloro che hanno avuto la gioia di vederti e di ascoltarti, ma l’eco della tua Parola, ripe​tu​ta lungo i secoli dai tuoi discepoli, è giunta fino a me. Rendi attento e disponibile il mio cuore, perché senza vederti pos​​sa contemplarti e così comprendere che mi chiami a seguire la via della vita. Amen. 

…mi impegna

Il cuore di questo mio popolo si è indurito, dice il Signore. E il tuo?

Venerdì, 25 luglio 2008

S. Giacomo, apostolo

Festa

Liturgia della Parola

2Cor 4,7-15; Sal 125; Mt 20,20-28

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, si avvicinò a Gesù la madre dei figli di Zebedèo con i suoi figli, e si prostrò per chiedergli qualcosa. Egli le disse: «Che cosa vuoi?». Gli rispose: «Dì che questi miei figli siedano uno alla tua destra e uno alla tua sinistra nel tuo regno». Rispose Gesù: «Voi non sapete quello che chiedete. Potete bere il calice che io sto per bere?». Gli dicono: «Lo possiamo». Ed egli soggiunse: «Il mio calice lo berrete; però non sta a me concedere che vi sediate alla mia destra o alla mia sinistra, ma è per coloro per i quali è stato preparato dal Padre mio». Gli altri dieci, udito questo, si sdegnarono con i due fratelli; ma Gesù, chiamatili a sé, disse: «I capi delle nazioni, voi lo sapete, dominano su di esse e i grandi esercitano su di esse il potere. Non così dovrà essere tra voi; ma colui che vorrà diventare grande tra voi, si farà vostro servo, e colui che vorrà essere il primo tra voi, si farà vostro schiavo; appunto come il Figlio dell’uomo, che non è venuto per essere servito, ma per servire e dare la sua vita in riscatto per molti». 

…è meditata

Berrete il mio calice.

La logica del Signore è di difficile comprensione soprattutto se la superficialità e i preconcetti sostengono la no​​stra mente. Gesù annuncia la sua passione e morte e alcuni discepoli chiedono posti di onore nel Regno. Ge​sù dona la sua vita e i discepoli lottano per avere i primi posti. Quando non è la logica di Dio a guidare le no​stre scelte allora tutto è pos​sibile anche il rifiuto di Cristo, la vanificazione del suo sacrificio. “Chi vuol es​se​re grande sarà servo e chi vorrà essere pri​mo sarà servo di tutti”: questo che dice Gesù sarà comprensibile so​lo se accettiamo di inserirci nella dinamica di Dio che si è annientato per noi. Come Cristo nella croce è sta​to servo di tutti, così noi suoi discepoli nella donazione piena di noi stessi possiamo sedergli accanto. Quan​do Pietro ha compreso questo ha voluto rassomigliare a Gesù ed è stato cro​cifisso, ma a testa in giù.

…è pregata

Signore Gesù, tu sei venuto non per essere servito, ma per servire e per offrire la tua vita per la salvezza degli uomini; insegnami a fare di tutta la mia vita un dono e tienimi lontano dalle insidie della bramosia di prestigio. Amen. 

 …mi impegna

Nella logica di Gesù è più grande solo chi è più predisposto a servire. Per te servire è un onóre o un ònere?

Sabato, 26 luglio 2008

Santi Gioacchino e Anna, genitori della Beata Vergine Maria

Liturgia della Parola

Ger 7,1-11; Sal 83; Mt 13,24-30

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù espose alla folla un’altra parabola: «Il regno dei cieli si può paragonare a un uomo che ha seminato del buon seme nel suo campo. Ma mentre tutti dormivano venne il suo nemico, seminò zizzania in mezzo al grano e se ne andò. Quando poi la messe fiorì e fece frutto, ecco apparve anche la zizzania. Allora i servi andarono dal padrone di casa e gli dissero: Padrone, non hai seminato del buon seme nel tuo campo? Da dove viene dunque la zizzania? Ed egli rispose loro: Un nemico ha fatto questo. E i servi gli dissero: Vuoi dunque che andiamo a raccoglierla? No, rispose, perché non succeda che, cogliendo la zizzania, con essa sradichiate anche il grano. Lasciate che l’una e l’altro crescano insieme fino alla mietitura e al momento della mietitura dirò ai mietitori: Cogliete prima la zizzania e legatela in fastelli per bruciarla; il grano invece riponetelo nel mio granaio». 

…è meditata

Lasciate che l’una e l’altro crescano insieme

fino alla mietitura

Da dove è venuta questa erbaccia maligna e soffocatrice che infesta il campo di Dio? È una delle domande più serie e decisive, e siamo tutti costretti a formularla quando ci poniamo di fronte al mistero dell’esistenza: o neghiamo l’evidenza del male o ci interroghiamo circa la sua provenienza. Sulle labbra dei contadini della parabola l’interpellanza sembra esprimere non solo stupore, ma anche delusione e quasi una specie di rabbia: “Non hai seminato del buon seme nel tuo cam​po? Da dove dunque viene la zizzania?”. Il padrone non ha esitazioni nell’assegnare al guaio che gli viene denunciato una causa personale, subdola e malevolente: “Un nemico ha fatto questo”, e il narratore della parabola ci conferma che la deduzione del padrone è ineccepibile. Le cose sono davvero andate così: “Mentre tutti dormivano venne il suo nemico, seminò zizzania in mezzo al grano e se ne andò”. Questo nemico, che opera nella notte i suoi malefizi e poi scompare, riesce a far perdere così bene le sue tracce, che molti anche tra i servi stipendiati dell’azienda agricola non tengono conto più della sua esistenza. Qualcuno non prende più sul serio nemmeno l’esistenza della zizzania; qualche altro dà l’impressione che non creda più addirittura all’esistenza del campo. Questo nemico riesce a ingannare tutti; tutti, tranne il padrone. Il demonio esiste e per potergli resistere è necessario conoscere la sua azione subdola e menzognera che illude e inganna. In comunione di grazia con il Signore nessuno ci potrà fare del male.

…è pregata

Signore Gesù, con infinita pazienza tu accetti che la zizzania cresca assieme al grano, perché rispetti quella libertà che tu stesso hai voluto donare agli uomini. Insegnami a imitare la tua pazienza e ad approfittare di questo tempo di grazia che mi offri per crescere nel tuo amore sempre di più, fino al giorno della mietitura eterna. Amen.

…mi impegna

Ai nostri giorni ci sono quelli che rifiutano la possibilità dell’esistenza della “zizzania” e non mancano neppure quel​li che arrivano a met​te​re in discussione la stessa esistenza del “campo”. Cosa pensi di questi due estre​mismi? E soprattutto: tu da che parte stai?

XVII Settimana 

del Tempo Ordinario

«Per questo ogni scriba divenuto discepolo del regno dei cieli è simile a un padrone di casa che estrae dal suo tesoro cose nuove e cose antiche».

XVII Domenica, 27 luglio 2008

Sant’ Ugo di Lincoln, fanciullo martire

Liturgia della Parola

1Re 3,5.7-12; Sal 118; Rom 8,28-30; Mt 13,44-52

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse alla folla: «Il regno dei cieli è simile a un tesoro nascosto in un campo; un uomo lo trova e lo nasconde di nuovo, poi va, pieno di gioia, e vende tutti i suoi averi e compra quel campo. Il regno dei cieli è simile a un mercante che va in cerca di perle preziose; trovata una perla di grande valore, va, vende tutti i suoi averi e la compra. Il regno dei cieli è simile anche a una rete gettata nel mare, che raccoglie ogni genere di pesci. Quando è piena, i pescatori la tirano a riva e poi, sedutisi, raccolgono i pesci buoni nei canestri e buttano via i cattivi. Così sarà alla fine del mondo. Verranno gli angeli e separeranno i cattivi dai buoni e li getteranno nella fornace ardente, dove sarà pianto e stridore di denti. Avete capito tutte queste cose?». Gli risposero: «Sì». Ed egli disse loro: «Per questo ogni scriba divenuto discepolo del regno dei cieli è simile a un padrone di casa che estrae dal suo tesoro cose nuove e cose antiche». 

…è meditata

Un uomo trova un tesoro e poi va pieno di gioia...

Il capolavoro dello Spirito Santo è la persona adorabile del Figlio di Dio divenuto Messia, il quale ci è stato inviato proprio per dare finalmente un “lieto messaggio” a tutta la povertà e tristezza umana. Il “lieto messaggio” è lui stesso, il “consacrato dallo Spirito”; è lui, il Signore Gesù, la gioia dell’universo. Egli è l’amore del Padre, reso visibile e testimoniato fino alla morte di croce. Noi cristiani da lui abbiamo ricevuto non solo una “buona notizia”, ma anche una sostanziale eredità di esultanza, «un tesoro nascosto in un campo». La nostra gioia nasce dal saperci amati oltre ogni misura. Ed è una gioia che chiede poi di ampliarsi - ampliarsi più della piccolezza del nostro essere - nella contentezza imparagonabile di riamare sopra ogni cosa colui che così grandemente e inspiegabilmente ci ha amati.

…è pregata

Accompagnaci, o Padre, con la tua continua protezione e aiutaci a progredire nella via del tuo santo amore. Amen

…mi impegna

Quale criterio ho usato per stabilire le priorità della mia vita? Il tesoro di cui parla Gesù è una realtà che mi dona gioia o solamente una pia illusione?

Lunedì, 28 luglio 2008

Santi Nazario e Celso, martiri

Liturgia della Parola

Ger 13,1-11; Sal Dt 32,18-21; Mt 13,31-35

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù espose alla folla un’altra parabola: «Il regno dei cieli si può paragonare a un granellino di senapa, che un uomo prende e semina nel suo campo. Esso è il più piccolo di tutti i semi ma, una volta cresciuto, è più grande degli altri legumi e diventa un albero, tanto che vengono gli uccelli del cielo e si annidano fra i suoi rami». Un’altra parabola disse loro: «Il regno dei cieli si può paragonare al lievito, che una donna ha preso e impastato con tre misure di farina perché tutta si fermenti». Tutte queste cose Gesù disse alla folla in parabole e non parlava ad essa se non in parabole, perché si adempisse ciò che era stato detto dal profeta: Aprirò la mia bocca in parabole, proclamerò cose nascoste fin dalla fondazione del mondo». 

…è meditata

Il granello di sènapa diventa un albero,

tanto che gli uccelli del cielo si annidano tra i suoi rami.

La tentazione di credere che il Regno di Dio progredisce per merito nostro è sempre presente. Oggi come ieri. Per questo Gesù ci mette in guardia: il Regno di Dio è come un granellino di senapa che gettato in terra cresce e si sviluppa e diventa un albero tanto grande da ospitare gli uccelli del cielo. Il Regno progredisce a prescindere dalla nostra bravura e anche se dormiamo questo si sviluppa lo stesso. Però sta a noi inserirci in questa dinamica per non restarne fuori. Se ci la​sciamo coinvolgere allora da piccoli e insignificanti diventeremo testimoni di quel Regno che si attua per la nostra sal​vez​za e per la nostra consolazione.

…è pregata

Signore Gesù, che non ti stanchi di gettare la tua semente nel campo del mondo, insegnami a non disprezzare le opere che tu susciti, soltanto perché sono appena sbocciate. Aiutami a riconoscere tutto ciò che è animato dal tuo Santo Spirito in modo tale possa dare con generosità anche il mio contributo. Amen.

…mi impegna

Il lievito a poco a poco fa fermentare tutta la pasta. Nell’ambiente dove vivi ti sforzi di essere “buon lievito”?

Martedì, 29 luglio 2008

Santa Marta

Liturgia della Parola

Pro 31,10-13.19-20.30-31; Sal 14; Gv 11,19-27

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, molti Giudei erano venuti da Marta e Maria per consolarle per il loro fratello. Marta dunque, come seppe che veniva Gesù, gli andò incontro; Maria invece stava seduta in casa. Marta disse a Gesù: «Signore, se tu fossi stato qui, mio fratello non sarebbe morto! Ma anche ora so che qualunque cosa chiederai a Dio, egli te la concederà». Gesù le disse: «Tuo fratello risusciterà». Gli rispose Marta: «So che risusciterà nell’ultimo giorno». Gesù le disse: «Io sono la risurrezione e la vita; chi crede in me, anche se muore, vivrà; chiunque vive e crede in me, non morrà in eterno. Credi tu questo?». Gli rispose: «Sì, o Signore, io credo che tu sei il Cristo, il Figlio di Dio che deve venire nel mondo». 

…è meditata

Chiunque vive e crede in me, non morrà in eterno.

Dobbiamo quotidianamente inverare e attualizzare questa Parola di vita, conquistando a poco a poco una conformità sempre più grande al Signore crocifisso e risorto. Bisogna che concretamente miriamo a una consonanza totale con lui, al punto da arrivare a vedere le cose con i suoi occhi; da giudicare le situazioni, gli accadimenti, le teorie che da più parti ci vengono proposte, con la sua mentalità; da fare nostra senza riserve la sua concezione circa il matrimonio, la famiglia, la vita sessuale, l’uso dei beni della terra, l’attenzione fattiva ai più sfortunati; da condividere la sua stessa generosa e illuminata capacità di amare i fratelli; da avvicinare insomma il più possibile le nostre idee, i nostri desideri, le nostre tensioni, i nostri comportamenti agli ideali che ci sono da lui proposti nel suo Vangelo, vivere e credere in lui. 

…è pregata

Rendici partecipi, o Signore, del tuo santo amore e concedici di elevare fino alle realtà celesti gli orizzonti della speranza, perché impegnandoci all’edificazione della città terrena, possiamo giungere alla gioia perfetta, mèta del nostro pellegrinaggio nella fede. Amen.

…mi impegna

«Vivere e credere in Cristo» quale risvolto ha nella mia vita? Come agisco nelle situazioni concrete della mia esistenza per rendere ragione della speranza a cui sono chiamato?

Mercoledì, 30 luglio 2008

San Pietro Crisologo, vescovo e dottore della Chiesa

Liturgia della Parola

Ger 15,10.16-21; Sal 58; Mt 13,44-46

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse alla folla: «Il regno dei cieli è simile a un tesoro nascosto in un campo; un uomo lo trova e lo nasconde di nuovo, poi va, pieno di gioia, e vende tutti i suoi averi e compra quel campo. Il regno dei cieli è simile a un mercante che va in cerca di perle preziose; trovata una perla di grande valore, va, vende tutti i suoi averi e la compra». 

…è meditata

Vende tutti i suoi averi e compra quel campo.

Gesù paragona il Regno dei cieli a un tesoro nascosto e a una perla preziosa. Queste due immagini ci fanno ca​pire l’importanza di prodigarsi per ricercare il Regno e per venirne in possesso: come l’uomo avveduto, sco​per​to un tesoro nel campo, fa di tutto per averlo, anche noi scoprendo che al Regno si accede per mezzo della Chie​sa, dobbiamo impegnarci a vivere nella Chiesa usufruendo della grazia che essa dispensa perché così pos​sia​mo possedere il Regno cioè possiamo ottenere la salvezza che è Cristo il nostro tesoro più prezioso. Come il mer​cante che va in cerca di perle, trovatane una preziosa fa di tutto per averla, anche noi in ricerca della vera gio​ia, trovatala in Gesù Cristo dobbiamo fare di tutto per vivere sempre in lui perla preziosissima della nostra vi​ta.

…è pregata

Signore Gesù, il dono della tua amicizia è senza prezzo. Aiutami a non sopravvalutare mai i beni di questo mondo per non anteporre niente alle ricchezze del tuo regno e al dono della tua gioia senza fine. Amen.

…mi impegna

Nessun mezzo (beni di questo mondo) dev’essere preferito al fine (Regno di Dio). È sempre chiara per te que​sta regola?

Giovedì, 31 luglio 2008

Sant’Ignazio di Loyola, sacerdote

fondatore dei Padri Gesuiti

Liturgia della Parola
Ger 18,1-6; Sal 145; Mt 13,47-53

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse alla folla: «Il regno dei cieli è simile anche a una rete gettata nel mare, che raccoglie ogni genere di pesci. Quando è piena, i pescatori la tirano a riva e poi, sedutisi, raccolgono i pesci buoni nei canestri e buttano via i cattivi. Così sarà alla fine del mondo. Verranno gli angeli e separeranno i cattivi dai buoni e li getteranno nella fornace ardente, dove sarà pianto e stridore di denti. Avete capito tutte queste cose?». Gli risposero: «Sì». Ed egli disse loro: «Per questo ogni scriba divenuto discepolo del regno dei cieli è simile a un padrone di casa che estrae dal suo tesoro cose nuove e cose antiche». Terminate queste parabole, Gesù partì di là.

…è meditata

Raccolgono i buoni nei canestri

e buttano via i catti​vi.

Gesù per mezzo di parabole descrive la realtà del Regno. Non tutti erediteranno il Regno, coloro che sono cattivi saranno scar​tati e buttati via. L’immagine della rete che raccoglie tutto e dei pescatori che fanno la cernita ci fa capire che al termine del​la nostra vita saremo vagliati e giudicati riguardo al bene fatto. Solo se saremo trovati in sintonia con il Regno saremo ammessi alla vita eterna. Questo giudizio non ci deve spaventare, ma ci deve fare capire che fin da oggi, in ogni momento e in ogni azione, noi dobbiamo costruire il nostro futuro con il Signore. Non possiamo compromettere il nostro rapporto con lui facendo scelte sbagliate, vivendo superficialmente. La vigilanza, la fedeltà e la carità fraterna ci permetteranno di entrare nel Regno dei cieli e di essere nella gioia senza fine.

…è pregata

Signore Gesù, per pura grazia, sono stato preso nella rete che tu ininterrottamente getti sul mondo. Mentre ti ringrazio per questo dono così grande, ti prego di aiutarmi ad essere fedele alla tua chiamata e così essere un giorno partecipe del​​la gioia senza fine. Amen.

…mi impegna

Il mio futuro si gioca nel presente: qui e ora! Ci pensi?

Testimoni di Speranza

17 agosto

San Nicolò Politi
Nicolò Politi nacque nella città di Adernò, oggi Adrano, grosso centro della provincia di Catania, sotto il regno di Ruggero II, presumibilmente nel 1117, dall’illustre famiglia dei Politi. I suoi genitori, Almidoro ed Alpina, lo diedero alla luce, essendo già avanzati in età, per un voto a San Nicola di Mira, fatto proprio in Alcara li Fusi in occasione di un pellegrinaggio. Avendo avuto concessa la grazia, chiamarono il figlio Nicolò.

Con grande cura i genitori curarono l’educazione del figlio, loro unico erede, destinato a continuare i fasti del casato. Lo affidarono ad ottime guide che lo iniziarono, oltre alle conoscenze umanistiche, all’amore profondo per Cristo, a tal punto che egli pervenne alla scelta della radicale sua sequela da vivere in un rapporto privilegiato e ininterrotto nella contemplazione continua del suo mistero d’amore verso l’uomo ed il creato. 

Quella scelta rappresentò la prima inevitabile e dolorosa rottura tra il giovane Nicolò e gli amati genitori. Il padre, non condividendo la decisione del figlio e volendolo indurre ad abbandonare tale proposito, stabilì la sposa e la data delle nozze. Nicolò decise, allora, di rompere gli indugi e di fuggire, lasciando di notte, all’insaputa, la casa paterna alla vigilia delle nozze. 

Per tre anni rimase nascosto alle falde dell’Etna in località Aspicuddu. Accortosi, però, che il padre stava per ritrovarlo, armato solo del suo bastone crociato, si rimise in viaggio. 

Giunto al monastero basiliano di Maniace, oltre all’ospitalità, ebbe il dono dell’incontro con il padre Lorenzo da Frazzanò. Con lui partì verso la parte settentrionale dei monti Nebrodi; nei pressi del Pizzo di Moèle i due si divisero: Lorenzo rientrò nell’abbazia di Fragalà, Nicola, su consiglio dell’amico, scese lungo la vallata rocciosa del fiume Ghida, dove pose la sua dimora in una grotta che gli garantiva la solitudine unita alla possibilità di frequentare il monastero di S. M. del Rogato, poco distante. Là dimorava padre Cusmano di Alcara, un monaco di grande cultura e profonda spiritualità, che fu la sua guida spirituale fino alla morte. Ogni giorno era una crescente ricerca dell’unione con Cristo attraverso la meditazione della Parola di Dio, la preghiera e il lavoro per sopravvivere. Nicolò era, sì, isolato dal mondo, ma non si dimenticava di noi uomini, poiché pregava “con zelo Dio affinché ci elargisse la sua Grazia”. Tutte le settimane con fedeltà si recò al monastero del Rogato per partecipare alla mensa eucaristica e accogliere le direttive del padre spirituale. Molto intenso era anche il legame con la Madonna che Nicolò invocava con gli appellativi più alti e più dolci, chiamandola “Purissima Vergine”, “Madre dell’Onnipotente”, “Vergine Madre di Dio”, “Immacolata”. 

Per la solennità dell’Assunta del 1167, stremato per le penitenze e l’età, si recò, con le forze rimastegli, al monastero del Rogato per l’ultima Eucaristia. Con la promessa di rivedersi in paradiso, si congedò da P. Cusmano e i frati. 

Il 17 Agosto 1167, mentre l’anima benedetta di Nicolò si ricongiungeva al Padre celeste, le campane della Chiesa di Alcara suonarono a festa senza che nessuno le manovrasse e ne sapesse la ragione. Un pastore, Leone Rancuglia, avendo per caso trovato il corpo dell’eremita ed essendo rimasto col braccio paralizzato per averlo toccato, corse in paese a raccontare l’accaduto. Tornato sul posto con le autorità e la popolazione, il braccio ritornò guarito. 

Riconoscendo la santità dell’uomo di Dio, il popolo decise di portarne la salma al monastero del Rogato, dove rimase custodito e venerato fino al 1503, allorché fu traslato nella Matrice di Alcara, in una cappella appositamente costruita. 

Papa Giulio II, con un suo Breve Pontificio, riconosceva la santità di Nicolò Politi e ne autorizzava il culto pubblico il 7 Giugno 1507.

(Liberamente tratto da

“Una vita esemplare” di O. A. Faraci)

Ricorrendo quest’anno il 500° anniversario della canonizzazione, il Santo Padre ha concesso che si celebrasse un anno giubilare che si concluderà il 7 giugno prossimo.
AGOSTO

Venerdì, 1 agosto 2008

Sant’Alfonso Maria de’ Liguori, vescovo e dottore della Chiesa

fondatore dei Redentoristi

Indulgenza della Porziuncola o “Perdono di Assisi”

Liturgia della Parola

Ger 26,1-9; Sal 68; Mt 13,54-58

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù venuto nella sua patria insegnava nella loro sinagoga e la gente rimaneva stupita e diceva: «Da dove mai viene a costui questa sapienza e questi miracoli? Non è egli forse il figlio del carpentiere? Sua madre non si chiama Maria e i suoi fratelli Giacomo, Giuseppe, Simone e Giuda? E le sue sorelle non sono tutte fra noi? Da dove gli vengono dunque tutte queste cose?». E si scandalizzavano per causa sua. Ma Gesù disse loro: «Un profeta non è disprezzato se non nella sua patria e in casa sua». E non fece molti miracoli a causa della loro incredulità. 

…è meditata

Non è forse il figlio del carpentiere?

Da dove gli vengono tutte queste cose?
Non possiamo rapportarci al Signore prevenuti, convinti che noi sappiamo tutto: questo è segno di incredulità. Gli abitanti di Nazareth sapevano tutto di Gesù: era figlio del carpentiere, la madre era Maria, i suoi parenti erano tutti conosciuti, come poteva dire tutte quelle cose? Questa pretesa faceva dare tutto per scontato e chiudeva gli occhi della gente che non riusciva ad andare oltre l’apparenza e Gesù non potè fare miracoli a causa della loro incredulità. Anche noi senza rendercene conto possiamo chiudere gli occhi e non vedere quello che Gesù opera nella nostra vita, anche noi possiamo fermarci all’apparenza e non renderci conto della salvezza di Cristo. Quando non viviamo a partire da Lui e non facciamo tesoro dei suoi insegnamenti, allora rassomigliamo agli abitanti di Nazareth e riduciamo Gesù a un brav’uomo che però è morto da tanti anni e oggi ci sono altri che dicono cose interessanti. Così non potremo mai sperimentare la forza sempre nuova e sempre viva della presenza del Signore che sprigiona in noi desideri e azioni capaci di procurarci la salvezza e la vita eterna.

…è pregata

Signore Gesù, figlio del carpentiere, aumenta la mia fede in te e donami la grazia di non scandalizzarmi mai di te, per​ché tu sei il figlio nel quale il Padre si è compiaciuto, mio Signore e mio Dio. Amen. 

…mi impegna

Anche tu, come i paesani di Gesù, ti fermi a quello che ritieni di conoscere già? Vivi di pregiudizi?

Sabato, 2 agosto 2008

Sant’Eusebio da Vercelli, vescovo

Liturgia della Parola

Ger 26,11-16.24; Sal 68; Mt 14,1-12

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo il tetrarca Erode ebbe notizia della fama di Gesù. Egli disse ai suoi cortigiani: «Costui è Giovanni il Battista risuscitato dai morti; per ciò la potenza dei miracoli opera in lui». Erode aveva arrestato Giovanni e lo aveva fatto incatenare e gettare in prigione per causa di Erodìade, moglie di Filippo suo fratello. Giovanni infatti gli diceva: «Non ti è lecito tenerla!». Benché Erode volesse farlo morire, temeva il popolo perché lo considerava un profeta. Venuto il compleanno di Erode, la figlia di Erodìade danzò in pubblico e piacque tanto a Erode che egli le promise con giuramento di darle tutto quello che avesse domandato. Ed essa, istigata dalla madre, disse: «Dammi qui, su un vassoio, la testa di Giovanni il Battista». Il re ne fu contristato, ma a causa del giuramento e dei commensali ordinò che le fosse data e mandò a decapitare Giovanni nel carcere. La sua testa venne portata su un vassoio e fu data alla fanciulla, ed ella la portò a sua madre. I suoi discepoli andarono a prendere il cadavere, lo seppellirono e andarono a informarne Gesù. 

…è meditata

Erode mandò a decapitare Giovanni,

e i suoi discepoli andarono a informare Gesù

Giovanni Battista viene ucciso perché denunciava il male. Anche Gesù denuncia il male ed Erode è incuriosito; egli pensa che sia Giovanni Battista risuscitato. L’opera di Dio non può essere fermata dagli uomini, essa con​tinua, si espande e trova pieno compimento in Gesù. La denuncia di Giovanni Battista ha un suo seguito e trova realizzazione nella predicazione di Gesù. Quante volte noi ci lasciamo impaurire dalla opinione della gente, dalla mentalità corrente e rinunciamo a testimoniare la nostra fede. Se vogliamo collaborare all’opera di Dio non dobbiamo avere paura, perché Cristo è il compimento, egli ha pagato per tutti e in lui e per mezzo di lui il male sarà annientato per sempre.

…è pregata

Signore Gesù, lungo i secoli i tuoi discepoli hanno spesso pagato a caro prezzo la loro piena fedeltà al Vangelo. Donami il coraggio della verità, anche se tutto questo dovesse costarmi molto caro. Amen.

…mi impegna

Giovanni Battista muore per aver reso testimonianza alla verità. Ancora oggi c’è gente che muore per non scen​de​re a compromessi con la menzogna. Tu cosa faresti se ti dovessi trovare in una situazione simile?

Settimane XVIII – XXI

“Dio costruisce sul nulla. È con la sua morte che Gesù ha salvato il mondo; è con il niente degli apostoli che ha fondato la Chiesa; è con la santità e nel nulla dei mezzi umani che si conquista il cielo e che la fede viene propagata”.

(Charles De Foucauld)

Essere santi, santi nel quotidiano

Scusi, ma lei è… Padre Antonio?… Padre Antonio Mancuso… L’ex sindaco di Ficarra?!?

Prendo a prestito questa domanda che nel corso di questi ultimi anni mi sono sentito ripetere infinite volte, ad ogni nuova presentazione, per presentarmi brevemente a voi, cari lettori di questo riuscitissimo sussidio.

Che dire! Si, sono io, Padre Antonio Mancuso, non più Sindaco di Ficarra dove sono nato nel lontano 1966, ma felice Sacerdote nella Comunità parrocchiale di Gliaca di Piraino, Comunità che ho iniziato a servire nel settembre del 2006. L’Ordinazione Sacerdotale risale invece, al 29 Aprile del 2006, dopo gli anni di studio (indimenticabili), trascorsi presso il Seminario Arcivescovile di Milano. 

Ed è stato proprio durante gli anni di Seminario, che mi sono imbattuto per la prima volta nella figura di Fratel Carlo Di Foucauld. 

A suggerirmene la lettura è stato il mio Padre Spirituale di allora; di fronte ad alcuni dubbi e tentennamenti sul mio passato, per aver troppo vissuto“nel Mondo”, mi disse: leggi qualcosa di Charles de Foucauld. Da quel momento Fratel Carlo è diventato un mio compagno di viaggio, mio Maestro, mio Amico. Lo indico a voi affinché possa trasmettervi così come ha fatto con me il suo amore per Gesù, il suo desiderio di gridare il Vangelo con la vita e non con le parole, la ricerca affannosa e sincera dell’ultimo posto, il suo abbandono sconfinato nella misericordia di Dio:

“Facevo il male, ma non l’approvavo né l’amavo - scrisse durante il ritiro di Nazareth (5-15 novembre 1987) - mi facevi sentire una tristezza profonda, un vuoto doloroso, una tristezza che non avevo mai provata che allora… Mi ritornava ogni volta, quando mi trovavo solo nel mio appartamento… mi teneva muto e abbattuto durante ciò che si chiamano le feste: le organizzavo, ma, venuto il momento, le passavo in un mutismo, un disgusto, una noia infiniti… Mi davi quell’inquietudine vaga di una coscienza cattiva, che per addormentata che fosse, non era affatto morta, e ciò bastava per mettermi un malessere che avvelenava la vita”.

Di questo giovane dissipato, Dio ha fatto un Santo.

Essere Santi, santi nel quotidiano; questo è l’augurio che formulo a me stesso ed a ciascuno di voi.

Don Antonio Mancuso

I testi di meditazioni e preghiere sono tratti da:

Charles de Foucauld, Opere spirituali, Ed. San Paolo 2003.

Charles de Foucauld, Pensieri e parole di Charles de Foucauld, Ed. Paoline 2006.

Apeciti Ennio, Il segreto di Charles de Foucauld, Pubblicazioni de Seminario di Milano, Seveso 2003.

Testimoni di Speranza

Charles de Foucauld

Un uomo che vive

Charles de Foucauld nasce a Strasburgo, in Francia, il 15 settembre 1858. A sei anni rimane orfano di padre e madre e viene accolto dal nonno materno. Adolescente inquieto, durante il Liceo perde la fede. 

Prosegue pigramente gli studi, fino a diventare sottotenente di cavalleria nel 1878. Lo stesso anno muore il nonno. Charles eredita un patrimonio consistente ma lo sperpera presto. Non tollera la disciplina e passa molto tempo agli arresti. Però è triste e si annoia. Conosciuto per il suo gusto del piacere e della vita facile, dimostra tuttavia una volontà decisa e costante. Nel 1881 prende parte ad una campagna militare in Algeria. È un primo risveglio: si dimostra ottimo ufficiale.

Terminata la spedizione, è lui che lascia l’esercito: assetato di grandi spazi, ha solo voglia di viaggi e di scoperte. Ad Algeri, prepara per un anno, un viaggio clandestino nell’interno del Marocco, che esplora nel 1883-1884. Ne trarrà riconoscimenti e premi, per la rilevazione di territori ignoti agli europei. In Marocco lo colpisce il deserto, ma lo sconvolge di più la fede dei musulmani. Ora “esplora” se stesso e cerca Dio. Gli sale dal cuore “una strana preghiera: Mio Dio, se esisti, fa’ che Ti conosca!”.
 

La vita di Nazareth

Mentre a Parigi prepara la pubblicazione del rapporto sul Marocco, legge il Corano e la Bibbia. Vuole capire. Ma ecco la svolta. Nella chiesa di Sant’Agostino, alla fine di ottobre 1886, incontra un santo prete (l’abbé Huvelin) e si lascia afferrare da Dio: s’inginocchia, si confessa, si accosta alla comunione. Charles ora è un convertito, ha incontrato Gesù! Ha ritrovato la fede. Scrive: “Appena ho creduto che c’era un Dio, ho capito che non potevo far altro che vivere per Lui solo”.

Vuole conoscere Gesù per meglio imitare la Sua vita. Si reca in pellegrinaggio in Terra Santa (1888-1889) dove scopre la vita di “Gesù a Nazareth”. D’ora in poi, per vie inaspettate, segue Gesù, il Dio “sceso all’ultimo posto”. Consigliato dall’abbé Huvelin (divenuto suo direttore spirituale), si fa monaco trappista prima in Francia e poi in Siria (1890-1897). Ma non vi trova “la vita di Nazareth” che sogna. Lascia la Trappa (il monastero) e vive tre anni “solo con Dio” stabilendosi a Nazareth come domestico delle monache Clarisse (1897-1900). 

Torna poi in Francia dove viene ordinato prete il 9 giugno 1901. Da qui parte per l’Algeria e si stabilisce nel deserto del Sahara. Vuole essere sempre più povero. Vuole “gridare il Vangelo con la vita” ai più poveri, ai più lontani, ai meno amati; vuole “visitarli” come Maria che porta in grembo Gesù e porta la salvezza.

Nascosto in Dio

Si ferma a Béni Abbès, ai confini col Marocco. Vi costruisce una “fraternità” e passa lunghe ore di silenzio adorante davanti all’Eucaristia, mentre accoglie chiunque bussa, soprattutto i più miserabili, gli schiavi. Ne riscatta alcuni. Scrive indignato contro la schiavitù (1901-1905). Dice:

“Voglio abituare tutti gli abitanti, cristiani, musulmani, ebrei ed idolatri (i non credenti) a guardarmi come loro fratello – il fratello universale… Cominciano a chiamare la mia casa ‘la fraternità’…”.

Ma ci sono popolazioni più isolate, i Tuareg, Berberi del profondo Sud del Sahara. Da loro non ci sono cristiani. Non ci sono preti. Urge partire, e… parte! Si stabilisce a Tamanrasset, allora minuscolo villaggio dell’Hoggar (1905-1916). Vive con i Tuareg, come loro, condivide ciò che ha e ciò che è. Stringe relazioni di amicizia. Studia ed impara la loro lingua e le loro tradizioni. Pur di restare con loro, accetta di non celebrare la messa quando non ci siano cristiani presenti. Nel 1908 ottiene il permesso di celebrare, ma per anni non può conservare l’Eucaristia: diventerà lui stesso Pane spezzato! Scrive: 

“Seguiamo il Modello Unico (Gesù) e siamo sicuri di fare molto bene perché così non siamo più noi che viviamo, ma Lui che vive in noi; i nostri atti non sono più i nostri propri atti, umani e miserabili, ma i suoi, divinamente efficaci!”.

Fratello di tutti

Passa di pista in pista, di tenda in tenda: ascolta, osserva, trascrive. Dei Tuareg studia la lingua e cultura, traduce poemi, canti e proverbi, redige un grandioso dizionario Tuareg-Francese: diventa la memoria di un popolo.

Ha atteso invano fratelli e sorelle, o anche un solo prete. Ora avverte l’esigenza di laici che vivano il Vangelo ed evangelizzino – gratuitamente – preparando il terreno, praticando solo “l’apostolato della bontà” attraverso l’amicizia. “Farsi tutto a tutti per salvarli tutti”, ripete.

Scoppia la prima guerra mondiale nel 1914. Miseria e solitudine si fanno più acute anche nel Sahara. La carestia fa partire i nomadi per pascoli lontani, a Tamanrasset rimangono i più poveri. Per difenderli da razzie e attacchi, costruisce un fortino. Vi si trasferisce per primo nell’estate 1916.

Aveva desiderato e pregato di “morire martire”, di offrire con Gesù la vita per gli amici: la sera del 1° dicembre 1916, viene sorpreso e ucciso da una banda di Tuareg ribelli alla porta del suo eremo.

Oggi sono molte le Fraternità (gruppi formati da religiosi, religiose, sacerdoti e laici) sparse per il mondo che s’ispirano al messaggio spirituale di frère Charles di Gesù: “la vita di Nazareth”.

Charles de Foucauld è stato beatificato da Benedetto XVI il 13 novembre 2005.

XVIII Settimana 

del Tempo Ordinario

«Non occorre che vadano; date loro voi stessi da mangiare».

XVIII Domenica, 3 agosto 2008

Sant’ Aspreno di Napoli, vescovo

Liturgia della Parola

Is 55,1-3; Sal 144; Rom 8,35.37-39; Mt 14,13-21

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, quando udì della morte di Giovanni Battista, Gesù partì su una barca e si ritirò in disparte in un luogo deserto. Ma la folla, saputolo, lo seguì a piedi dalle città. Egli, sceso dalla barca, vide una grande folla e sentì compassione per loro e guarì i loro malati. Sul far della sera, gli si accostarono i discepoli e gli dissero: «Il luogo è deserto ed è ormai tardi; congeda la folla perché vada nei villaggi a comprarsi da mangiare». Ma Gesù rispose: «Non occorre che vadano; date loro voi stessi da mangiare». Gli risposero: «Non abbiamo che cinque pani e due pesci!». Ed egli disse: «Portatemeli qua». E dopo aver ordinato alla folla di sedersi sull’erba, prese i cinque pani e i due pesci e, alzati gli occhi al cielo, pronunziò la benedizione, spezzò i pani e li diede ai discepoli e i discepoli li distribuirono alla folla. Tutti mangiarono e furono saziati; e portarono via dodici ceste piene di pezzi avanzati. Quelli che avevano mangiato erano circa cinquemila uomini, senza contare le donne e i bambini. 

…è meditata

Chiediamo per oggi e nello stesso tempo per la vita presente, la quale dura solo un giorno, il pane che è al di sopra d’ogni altra sostanza, cioè il pane soprannaturale, il solo che ci sia necessario, il solo di cui abbiamo assolutamente bisogno per raggiungere il nostro fine: questo solo pane necessario è la grazia…

Tuttavia c’è un altro pane soprannaturale, il quale, senza essere assolutamente indispensabile come la grazia, è indispensabile per molti ed è il bene dei beni; quest’altro pane, che il solo nome di pane ci fa tornare alla mente e che è un bene così dolce, un bene supremo, è la Santissima Eucaristia. Ma soprattutto bisogna tenere presente che nel chiedere questo duplice pane della grazia e dell’Eucaristia, io non lo chiedo per me solo, ma per voi, per tutti gli uomini… Io non faccio alcuna domanda per me solo; tutto ciò che chiedo lo chiedo o per Dio o per tutti gli uomini. 

…è pregata

Tu m’hai promesso il cielo, la Tua visione, il Tuo possesso…

Tu m’hai promesso di darmi fin da questa vita il Tuo corpo sacro in cibo… 

…mi impegna

Accostandomi alla S. Comunione, ringrazierò con tutto il cuore il Signore, perché continua a farsi Pane Spezzato per la salvezza di tutti.

Lunedì, 4 agosto 2008

San Giovanni Maria Vianney, sacerdote

Liturgia della Parola

Ger 28,1-7; Sal 118; Mt 14,22-36

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quei giorni, dopo che ebbe saziato la folla, Gesù ordinò ai discepoli di salire sulla barca e di precederlo sull’altra sponda, mentre egli avrebbe congedato la folla. Congedata la folla, salì sul monte, solo, a pregare. Venuta la sera, egli se ne stava ancora solo lassù. La barca intanto distava già qualche miglio da terra ed era agitata dalle onde, a causa del vento contrario. Verso la fine della notte egli venne verso di loro camminando sul mare. I discepoli, a vederlo camminare sul mare, furono turbati e dissero: «É un fantasma» e si misero a gridare dalla paura. Ma subito Gesù parlò loro: «Coraggio, sono io, non abbiate paura». Pietro gli disse: «Signore, se sei tu, comanda che io venga da te sulle acque». Ed egli disse: «Vieni!». Pietro, scendendo dalla barca, si mise a camminare sulle acque e andò verso Gesù. Ma per la violenza del vento, s’impaurì e, cominciando ad affondare, gridò: «Signore, salvami!». E subito Gesù stese la mano, lo afferrò e gli disse: «Uomo di poca fede, perché hai dubitato?». Appena saliti sulla barca, il vento cessò. Quelli che erano sulla barca gli si prostrarono davanti, esclamando: «Tu sei veramente il Figlio di Dio!». Compiuta la traversata, approdarono a Genèsaret. E la gente del luogo, riconosciuto Gesù, diffuse la notizia in tutta la regione; gli portarono tutti i malati, e lo pregavano di poter toccare almeno l’orlo del suo mantello. E quanti lo toccavano guarivano. 

…è meditata

“Coraggio, sono io, non abbiate paura”. Così dici ai tuoi discepoli… Oh quanto sei buono, mio Dio, a dir loro, a dire a noi questa parola! Oh! Io così debole, così miserabile, così peccatore, così continuamente agitato dal vento della tentazione e che soprattutto faccio acqua da tutte le parti… perché non è tanto la tentazione che è forte quanto io che sono debole… Si lo riconosco, Tu non lasci che io venga tentato molto, sento la Tua mano incessantemente su di me per proteggermi da qualsiasi tentazione grave.

Non temiamo… Gesù è con noi, ci vede remare, ci vede affaticarci invano, vede i nostri abbattimenti, le nostre colpe i nostri peccati e ci dice di sperare. Al momento giusto ci aiuterà in modo più potente, ma aspetta per questo i nostri sforzi… Se vede che abbiamo abbastanza coraggio per giungere col Suo aiuto alla santità già in questo mondo, salirà sulla nostra barca e ci farà giungere ad essa, ma è necessario, per questo che ci veda remare coraggiosamente.

…è pregata

Preghiamo sempre! 

Più la tempesta ci agita, più dobbiamo levare il cuore e le mani verso Lui solo. E pregando, abbiamo in noi un’invincibile speranza.

…mi impegna

Di fronte ai dubbi, alle paure, ai timori di questo giorno sentirò come rivolte a me le parole di Gesù: Coraggio… Non aver paura… Io sono con te.

Martedì, 5 agosto 2008

Madonna della Neve

Liturgia della Parola

Ger 30,1-2.12-15.18-22; Sal 101; Mt 15,1-3.10-14

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo,vennero a Gesù da Gerusalemme alcuni farisei e alcuni scribi e gli dissero: «Perché i tuoi discepoli trasgrediscono la tradizione degli antichi? Poiché non si lavano le mani quando prendono cibo!». Ed egli rispose loro: «Perché voi trasgredite il comandamento di Dio in nome della vostra tradizione? Poi riunita la folla disse: «Ascoltate e intendete! Non quello che entra nella bocca rende impuro l’uomo, ma quello che esce dalla bocca rende impuro l’uomo!». Allora i discepoli gli si accostarono per dirgli: «Sai che i farisei si sono scandalizzati nel sentire queste parole?». Ed egli rispose: «Ogni pianta che non è stata piantata dal mio Padre celeste sarà sradicata. Lasciateli! Sono ciechi e guide di ciechi. E quando un cieco guida un altro cieco, tutti e due cadranno in un fosso!». 

…è meditata

Guardiamoci dal lievito dei farisei, dall’attaccamento esagerato a osservanze esteriori d’istituzione umana, a vane cerimonie, a un bell’ordine esterno che assorbe tutte le nostre attenzioni, attaccamento che produce a poco a poco la dimenticanza della realtà interiore e finisce col far trascurare il di dentro del calice per pulire il di fuori, col fare di noi degli ipocriti, dei sepolcri imbiancati e nello stesso tempo degli spiriti gretti, meschini, ottusi, incapaci di qualsiasi concezione superiore e attaccati con forza estrema a dei nulla, a minuzie, a puerilità…

…è pregata

Grazie Gesù, per tutti gli insegnamenti che ci dai qui! E grazie anche perché ci dai questi insegnamenti. Quanto sei buono a farci tanto del bene, a darci così largamente tutti i mezzi per la salvezza di cui abbiamo bisogno, e a darceli a prezzo di tante fatiche, pene, e pericoli! Grazie Gesù!

…mi impegna

In questo giorno, nelle mie parole nei miei gesti, nei miei atteggiamenti, rifuggirò qualsiasi forma di ipocrisia e falsità.

Mercoledì, 6 agosto 2008

Trasfigurazione del Signore

Festa

Liturgia della Parola

Dn 7,9-10.13-14; Sal 96; Mt 17,1-9

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù prese con sé Pietro, Giacomo e Giovanni suo fratello e li condusse in disparte, su un alto monte. E fu trasfigurato davanti a loro; il suo volto brillò come il sole e le sue vesti divennero candide come la luce. Ed ecco apparvero loro Mosè ed Elia, che conversavano con lui. Pietro prese allora la parola e disse a Gesù: «Signore, è bello per noi restare qui; se vuoi, farò qui tre tende, una per te, una per Mosè e una per Elia». Egli stava ancora parlando quando una nuvola luminosa li avvolse con la sua ombra. Ed ecco una voce che diceva: «Questi è il Figlio mio prediletto, nel quale mi sono compiaciuto. Ascoltatelo». All’udire ciò, i discepoli caddero con la faccia a terra e furono presi da grande timore. Ma Gesù si avvicinò e, toccatili, disse: «Alzatevi e non temete». Sollevando gli occhi non videro più nessuno, se non Gesù solo. E mentre discendevano dal monte, Gesù ordinò loro: «Non parlate a nessuno di questa visione, finché il Figlio dell’uomo non sia risorto dai morti». 

…è meditata

Avere veramente la fede, la fede che ispira tutte le azioni. Quella fede nel soprannaturale che dappertutto ci fa vedere soltanto Lui, che toglie al mondo la maschera e mostra Dio in tutte le cose, che fa scomparire ogni impossibilità, che rende prive di senso parole come inquietudine, pericolo, timore, che fa camminare nella vita come un bambino attaccato alla mano della mamma, con una calma, una pace, una gioia profonde che pongono l’anima in uno stato di distacco assoluto da ogni cosa sensibile di cui essa vede chiaramente il nulla, la puerilità. Quella fede la quale, come dice il Signore a S. Teresa, ci mostra che “al di fuori delle azioni gradite a Dio tutto è menzogna”. Quella fede, la quale ci fa vedere tutto sotto un’altra luce: gli uomini come immagini di Dio che bisogna amare e venerare come ritratti del beneamato e ai quali bisogna fare tutto il bene possibile. Quella fede che, lasciandoci intravedere la grandezza di Dio, ci rende percettibile la nostra piccolezza.

…è pregata

Purtroppo questa fede è così rara. Mio Dio concedimela! “Mio Dio io credo, ma Tu aumenta la mia fede”.

…mi impegna

Oggi mi impegno a “Trasfigurare” qualche aspetto negativo del mio carattere e a far trasparire sul mio volto, la gioia che scaturisce dalla presenza del Signore. 

Giovedì, 7 agosto 2008

San Gaetano da Thiene, sacerdote

1° giovedì del mese: preghiera per le vocazioni

Liturgia della Parola
Ger 31,31-34; Sal 50; Mt 16,13-23

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, essendo giunto Gesù nella regione di Cesarèa di Filippo, chiese ai suoi discepoli: «La gente chi dice che sia il Figlio dell’uomo?». Risposero: «Alcuni Giovanni il Battista, altri Elia, altri Geremia o qualcuno dei profeti». Disse loro: «Voi chi dite che io sia?». Rispose Simon Pietro: «Tu sei il Cristo, il Figlio del Dio vivente». E Gesù: «Beato te, Simone figlio di Giona, perché né la carne né il sangue te l’hanno rivelato, ma il Padre mio che sta nei cieli. E io ti dico: Tu sei Pietro e su questa pietra edificherò la mia chiesa e le porte degli inferi non prevarranno contro di essa. A te darò le chiavi del regno dei cieli, e tutto ciò che legherai sulla terra sarà legato nei cieli, e tutto ciò che scioglierai sulla terra sarà sciolto nei cieli». Allora ordinò ai discepoli di non dire ad alcuno che egli era il Cristo. Da allora Gesù cominciò a dire apertamente ai suoi discepoli che doveva andare a Gerusalemme e soffrire molto da parte degli anziani, dei sommi sacerdoti e degli scribi, e venire ucciso e risuscitare il terzo giorno. Ma Pietro lo trasse in disparte e cominciò a protestare dicendo: «Dio te ne scampi, Signore; questo non ti accadrà mai». Ma egli, voltandosi, disse a Pietro: «Lungi da me, satana! Tu mi sei di scandalo, perché non pensi secondo Dio, ma secondo gli uomini!». 

…è meditata

La fede è ciò che fa che noi crediamo dal fondo della nostra anima in tutti i dogmi della religione, in tutte le verità che la religione ci insegna, nel contenuto della Sacra Scrittura, di conseguenza, e in tutti gli insegnamenti del Vangelo; insomma, in tutto quello che ci viene proposto dalla Chiesa… Il giusto vive veramente di questa fede, poiché essa prende il posto per lui, della maggior parte dei sensi naturali: essa trasforma talmente tutte le cose che i vecchi sensi possono servire all’anima appena appena: essa percepisce per mezzo loro solo apparenze ingannevoli: la fede le mostra le realtà… L’occhio le fa vedere un povero, la fede le mostra Gesù.

Il gusto ci fa sentire un po’ di pane senza lievito; la fede ci mostra “il Salvatore Gesù, uomo e Dio, corpo ed anima”.

Così colui che vive di fede, ha l’anima piena di pensieri nuovi, di gusti nuovi, di giudizi nuovi; sono orizzonti nuovi che si aprono dinanzi a lui, orizzonti meravigliosi che sono illuminati da una luce celeste e sono belli della bellezza divina.

…è pregata

Appena credetti che c’era un Dio, compresi che non potevo fare altrimenti che vivere solo per Lui: Dio è così grande, c’è una tale differenza tra Dio e tutto ciò che non è Lui…
…mi impegna

Anch’io oggi farò la mia professione di fede, indicando ai fratelli Gesù vivo e presente nella SS. Eucaristia.

Venerdì, 8 agosto 2008

San Domenico, sacerdote

Liturgia della Parola

Na 2,1-3;3,1-3.6-7; Sal Dt 32,35-41; Mt 16,24-28

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Se qualcuno vuol venire dietro a me rinneghi se stesso, prenda la sua croce e mi segua. Perché chi vorrà salvare la propria vita, la perderà; ma chi perderà la propria vita per causa mia, la troverà. Qual vantaggio infatti avrà l’uomo se guadagnerà il mondo intero, e poi perderà la propria anima? O che cosa l’uomo potrà dare in cambio della propria anima? Poiché il Figlio dell’uomo verrà nella gloria del Padre suo, con i suoi angeli, e renderà a ciascuno secondo le sue azioni. In verità vi dico: vi sono alcuni tra i presenti che non morranno finché non vedranno il Figlio dell’uomo venire nel suo regno».

…è meditata

Essere Tuo discepolo significa essere tutto Tuo, appartenerTi pienamente, esserTi perfettamente unito, non formare con Te che una cosa sola, non vivere più, ma essere Tu a vivere in noi, significa l’unione perfetta con Te. Oh! mio Dio, come devo desiderare di essere Tuo discepolo: è la più grande gloria che io possa procurarTi.

Rinnegare se stesso, che cosa significa? Significa dimenticarsi, fare astrazione da sé, non occuparsi di se stesso più che se non si esistesse: non si ha allora più né interesse, né tornaconto, né gusto, né volontà, né altro; si cessa di essere, non ci si occupa minimamente di sé, ci si dimentica, ci si dimentica completamente.

Prendere la propria croce vuol dire prendere non una croce qualsiasi, ma la nostra, quella che Dio ci dà; vuol dire prendere in ogni momento della vita la croce che Dio ci dà e di conseguenza vuol dire obbedire perfettamente a Dio in tutte le ore, in tutti gli istanti della nostra vita, accettando in ogni momento amorevolmente, pazientemente, coraggiosamente, con obbedienza, conformità alla Sua volontà, fede, riconoscenza, tutto quello che Dio ci manda; significa quindi obbedirgli perfettamente.

…è pregata

Più tutto ci manca, più siamo simili a Gesù crocifisso.

Più siamo attaccati alla Croce, più stringiamo Gesù che vi è inchiodato.

Ogni croce è un guadagno, perché ogni croce ci unisce a Gesù. Amen.

…mi impegna

Oggi mi impegno a portare con gioia la piccola o grande croce che il Signore mi ha affidato.

Sabato, 9 agosto 2008

Santa Teresa Benedetta della Croce (Edith Stein), vergine e martire

Patrona d’Europa 

Festa

Liturgia della Parola
Os 2,16b-17.21-22 ; Sal 44 ; Mt 25,1-13

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Il regno dei cieli è simile a dieci vergini che, prese le loro lampade, uscirono incontro allo sposo. Cinque di esse erano stolte e cinque sagge; le stolte presero le lampade, ma non presero con sé olio; le sagge invece, insieme alle lampade, presero anche dell’olio in piccoli vasi. Poiché lo sposo tardava, si assopirono tutte e dormirono. A mezzanotte si levò un grido: Ecco lo sposo, andategli incontro! Allora tutte quelle vergini si destarono e prepararono le loro lampade. E le stolte dissero alle sagge: Dateci del vostro olio, perché le nostre lampade si spengono. Ma le sagge risposero: No, che non abbia a mancare per noi e per voi; andate piuttosto dai venditori e compratevene. Ora, mentre quelle andavano per comprare l’olio, arrivò lo sposo e le vergini che erano pronte entrarono con lui alle nozze, e la porta fu chiusa. Più tardi arrivarono anche le altre vergini e incominciarono a dire: Signore, signore, aprici! Ma egli rispose: In verità vi dico: non vi conosco. Vegliate dunque, perché non sapete né il giorno né l’ora». 

…è meditata

Vegliamo… e preghiamo… per amore verso Gesù, anzitutto; e poi perché egli ce lo comanda: dunque per obbedienza. Inoltre per non entrare in tentazione: perché la veglia scaccia molte tentazioni, affatica il corpo e lo rende obbediente allo spirito, dà a noi più tempo di quanto ne avremmo altrimenti per pregare, adorare, contemplare.

La preghiera è il principale rimedio contro tutte le tentazioni, rimedio durante la tentazione per scacciarla; rimedio dopo la tentazione per scacciarne le tracce, i ricordi, per rafforzarci nei buoni propositi, nell’unione con Dio, nell’amore di Dio

…è pregata

Concedimi la grazia di vegliare molto spesso e molto a lungo ai Tuoi piedi… Che le mie notti siano ciò che erano quelle della santa Vergine e di S. Giuseppe, un lungo colloquio intimo con Te, un tempo di adorazione, di contemplazione, d’illuminazione interiore…

…mi impegna

Oggi mi impegno a trascorrere qualche momento della mia giornata in preghiera davanti al Tabernacolo.

XIX Settimana 

del Tempo Ordinario

«Coraggio, sono io, non abbiate paura».

XIX Domenica, 10 agosto 2008

San Lorenzo, diacono e martire

Liturgia della Parola

1Re 19,9a.11-13a; Sal 84; Rm 9,1-5; Mt 14,22-33

La Parola del Signore

…è ascoltata

Dopo che la folla si fu saziata, subito Gesù ordinò ai discepoli di salire sulla barca e di precederlo sull’altra sponda, mentre egli avrebbe congedato la folla. Congedata la folla, salì sul monte, solo, a pregare. Venuta la sera, egli se ne stava ancora solo lassù. La barca intanto distava già qualche miglio da terra ed era agitata dalle onde, a causa del vento contrario. Verso la fine della notte egli venne verso di loro camminando sul mare. I discepoli, a vederlo camminare sul mare, furono turbati e dissero: «É un fantasma» e si misero a gridare dalla paura. Ma subito Gesù parlò loro: «Coraggio, sono io, non abbiate paura». Pietro gli disse: «Signore, se sei tu, comanda che io venga da te sulle acque». Ed egli disse: «Vieni!». Pietro, scendendo dalla barca, si mise a camminare sulle acque e andò verso Gesù. Ma per la violenza del vento, s’impaurì e, cominciando ad affondare, gridò: «Signore, salvami!». E subito Gesù stese la mano, lo afferrò e gli disse: «Uomo di poca fede, perché hai dubitato?». Appena saliti sulla barca, il vento cessò. Quelli che erano sulla barca gli si prostrarono davanti, esclamando: «Tu sei veramente il Figlio di Dio!». 

…è meditata

Speriamo! Il divino maestro è nel fondo della nostra anima così come nel fondo della barca di Pietro… Talvolta sembra che dorma ma è sempre lì; pronto a salvarci, pronto ad esaudire la nostra richiesta, aspettando nient’altro che la nostra invocazione o qualche volta il momento più favorevole per la nostra anima. Con una parola Egli può sempre calmare tutte le burrasche, allontanare tutti i pericoli e far seguire ad angosce mortali una grande quiete… Preghiamo sempre! Più la tempesta ci agita, più dobbiamo elevare le mani ed il cuore, verso di Lui solo. E pregando, abbiamo in noi un’invincibile speranza. Quando abbiamo da sopportare una grave prova, da affrontare un pericolo o una sofferenza, passiamo nella preghiera solitaria gli ultimi momenti, l’ultima ora che ce ne separa.
...è pregata

Amiamo e pratichiamo ogni giorno la preghiera solitaria e segreta, quella preghiera che solo il Padre celeste vede, in cui siamo assolutamente soli con Lui e nessuno sa che preghiamo: colloquio a due, segreto delizioso,in cui apriamo il nostro cuore in libertà, lontano da ogni sguardo, ai piedi del Padre.

…mi impegna

Oggi allontanerò qualsiasi timore, dubbio o tentazione impegnandomi nella preghiera solitaria e segreta. 

Lunedì, 11 agosto 2008

Santa Chiara, vergine

Liturgia della Parola

Ez 1,2-5.24-2,1; Sal 148; Mt 17,22-27

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, mentre si trovavano insieme in Galilea, Gesù disse ai suoi discepoli: «Il Figlio dell’uomo sta per esser consegnato nelle mani degli uomini e lo uccideranno, ma il terzo giorno risorgerà». Ed essi furono molto rattristati. Venuti a Cafarnao, si avvicinarono a Pietro gli esattori della tassa per il tempio e gli dissero: «Il vostro maestro non paga la tassa per il tempio?». Rispose: «Sì». Mentre entrava in casa, Gesù lo prevenne dicendo: «Che cosa ti pare, Simone? I re di questa terra da chi riscuotono le tasse e i tributi? Dai propri figli o dagli altri?». Rispose: «Dagli estranei». E Gesù: «Quindi i figli sono esenti. Ma perché non si scandalizzino, va’ al mare, getta l’amo e il primo pesce che viene prendilo, aprigli la bocca e vi troverai una moneta d’argento. Prendila e consegnala a loro per me e per te». 

…è meditata

Appeso alla Croce per obbedienza, per conformità alla volontà divina, per realizzare perfettamente il tipo concepito dal Padre mio per tutta l’eternità, Io manifesto la mia obbedienza verso di Lui, la mia conformità di cuore e di opere alla Sua divina volontà… È come se io dicessi: “Ecco Padre ciò che hai predetto di Me… Ecco io lo compio… Eccomi presente sulla mia Croce, dinanzi alla Tua profezia per conformarmi ad essa. Ecco il Tuo comando che Io cito; ed ecco, in Me, la Sua esecuzione”.

…è pregata

Obbedire come la Santa Famiglia: arriva un ordine improvviso, nel mezzo della notte, di fare una casa quasi impossibile: un lungo viaggio a piedi, in pieno inverno, attraverso deserti pericolosi. Obbedienza immediata con fede in Dio, che dà il mezzo per fare ciò che comanda. 

…mi impegna

Tutto quello che oggi faremo, tutto quello che oggi diremo, gridi la nostra appartenenza a Gesù, non vergogniamoci di nostro Signore: al contrario amiamo far vedere che siamo di Lui, che apparteniamo a Lui.
Martedì, 12 agosto 2008

Santa Giovanna Francesca de Chantal, religiosa

Liturgia della Parola

Ez 2,8-3,4; Sal 118; Mt 18,1-5.10.12-14

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel momento i discepoli si avvicinarono a Gesù dicendo: «Chi dunque è il più grande nel regno dei cieli?». Allora Gesù chiamò a sé un bambino, lo pose in mezzo a loro e disse: «In verità vi dico: se non vi convertirete e non diventerete come i bambini, non entrerete nel regno dei cieli. Perciò chiunque diventerà piccolo come questo bambino, sarà il più grande nel regno dei cieli. E chi accoglie anche uno solo di questi bambini in nome mio, accoglie me. Guardatevi dal disprezzare uno solo di questi piccoli, perché vi dico che i loro angeli nel cielo vedono sempre la faccia del Padre mio che è nei cieli. Che ve ne pare? Se un uomo ha cento pecore e ne smarrisce una, non lascerà forse le novantanove sui monti, per andare in cerca di quella perduta? Se gli riesce di trovarla, in verità vi dico, si rallegrerà per quella più che per le novantanove che non si erano smarrite. Così il Padre vostro celeste non vuole che si perda neanche uno solo di questi piccoli». 

…è meditata

Dio non ha vincolato la salvezza alla scienza, all’intelligenza, alla ricchezza, ad una lunga esperienza, a doni rari e che non tutti hanno ricevuto, no. L’ha vincolata a ciò che è nelle mani di tutti, assolutamente di tutti, dei giovani e dei vecchi, degli esseri umani d’ogni età e di ogni classe, di qualsiasi grado d’intelligenza e di qualsiasi condizione… L’ha vincolata a ciò che tutti, assolutamente tutti possono darGli, a ciò che ogni essere umano, qualunque esso sia, può darGli, procurandosi un po’ di buona volontà: un po’ di buona volontà è tutto quel che ci vuole, per guadagnare questo cielo che Gesù vincola qui all’umiltà al fatto di farsi piccoli, di prendere l’ultimo posto, di obbedire, e che altrove vincola ancora alla povertà dello Spirito, alla purezza del cuore, all’amore della giustizia, allo spirito di pace… Speriamo, dal momento che grazie alla misericordia di Dio la salvezza è così vicina a noi, nelle nostre mani, e che ci basta un po’ di buona volontà, un po’ di umiltà per ottenerla.

…è pregata

Fai ogni giorno dei progressi nell’amore, nella virtù; se ti fermi, indietreggi… Lavora dunque senza sosta ed esamina spesso a che punto sei: il mezzo per sapere che cresci, se stai progredendo nell’amore di Dio e in tutte le virtù consiste nel vedere se cresci nell’amore del prossimo e nell’umiltà… Se cresci in queste due cose, è la prova certa che cresci in tutta quanta la perfezione.

…mi impegna

Risponderò col sorriso alle piccole e grandi umiliazioni che in questa giornata dovessi subire.

Mercoledì, 13 agosto 2008

Santi Ponziano, papa e Ippolito, sacerdote, martiri

Liturgia della Parola

Ez 9,1-7; 10,18-22; Sal 112; Mt 18,15-20

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Se il tuo fratello commette una colpa, va’ e ammoniscilo fra te e lui solo; se ti ascolterà, avrai guadagnato il tuo fratello; se non ti ascolterà, prendi con te una o due persone, perché ogni cosa sia risolta sulla parola di due o tre testimoni. Se poi non ascolterà neppure costoro, dillo all’assemblea; e se non ascolterà neanche l’assemblea, sia per te come un pagano e un pubblicano. In verità vi dico: tutto quello che legherete sopra la terra sarà legato anche in cielo e tutto quello che scioglierete sopra la terra sarà sciolto anche in cielo. In verità vi dico ancora: se due di voi sopra la terra si accorderanno per domandare qualunque cosa, il Padre mio che è nei cieli ve la concederà. Perché dove sono due o tre riuniti nel mio nome, io sono in mezzo a loro». 

…è meditata

Quanto dobbiamo sforzarci a non inviare verso Dio preghiere isolate, ma ad unirci ad un altro, ad alcuni altri, a molti altri, sia con l’anima sia anche con il corpo, per domandare a Dio tutto ciò che vogliamo domandargli… L’unione dell’anima è la più importante: non basta essere insieme, bisogna domandare la stessa cosa; bisogna che dai due cuori una preghiera unica salga verso Dio: la riunione dei corpi, benché meno indispensabile, è anche infinitamente utile, perché là dove due o tre sono riuniti nel nome del Signore, Egli stesso è in mezzo… Quando abbiamo qualche cosa da chiedere a Dio, cerchiamo dunque di far fare questa domanda dal maggior numero possibile di anime, e cerchiamo di riunire alcune persone, il maggior numero possibile, che si riuniscano materialmente in uno o più gruppi, e che preghino, ad alta voce o in silenzio, nello stesso tempo, per ottenere da Dio la stessa cosa; Gesù sarà in mezzo ad esse, e Dio le esaudirà senza dubbio…

…è pregata

Con la preghiera noi possiamo tutto: se non riceviamo è perché ci è mancata la fede, o perché abbiamo pregato troppo poco, o perché sarebbe male per noi che la nostra domanda venisse esaudita, o perché Dio ci dà qualcosa di meglio di ciò che chiediamo.

Chiediamo dunque arditamente a nostro Signore le cose più impossibili ad ottenersi e stiamo sicuri che il Suo cuore tanto più ce le concederà quanto più umanamente sembrano impossibili: perché dare l’impossibile a chi ama è dolce al Suo Cuore, e quanto non ci ama Lui?

…mi impegna

Oggi qualora dovessi rimproverare o far notare qualcosa di sbagliato a qualcuno, lo farò con amore e gentilezza.

Giovedì, 14 agosto 2008

San Massimiliano Maria Kolbe, sacerdote e martire

Liturgia della Parola

Ez 12,1-12; Sal 77; Mt 18,21-19,1

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Pietro gli si avvicinò e gli disse: «Signore, quante volte dovrò perdonare al mio fratello, se pecca contro di me? Fino a sette volte?». E Gesù gli rispose: «Non ti dico fino a sette, ma fino a settanta volte sette. A proposito, il regno dei cieli è simile a un re che volle fare i conti con i suoi servi. Incominciati i conti, gli fu presentato uno che gli era debitore di diecimila talenti. Non avendo però costui il denaro da restituire, il padrone ordinò che fosse venduto lui con la moglie, con i figli e con quanto possedeva, e saldasse così il debito. Allora quel servo, gettatosi a terra, lo supplicava: Signore, abbi pazienza con me e ti restituirò ogni cosa. Impietositosi del servo, il padrone lo lasciò andare e gli condonò il debito. Appena uscito, quel servo trovò un altro servo come lui che gli doveva cento denari e, afferratolo, lo soffocava e diceva: Paga quel che devi! Il suo compagno, gettatosi a terra, lo supplicava dicendo: Abbi pazienza con me e ti rifonderò il debito. Ma egli non volle esaudirlo, andò e lo fece gettare in carcere, fino a che non avesse pagato il debito. Visto quel che accadeva, gli altri servi furono addolorati e andarono a riferire al loro padrone tutto l’accaduto. Allora il padrone fece chiamare quell’uomo e gli disse: Servo malvagio, io ti ho condonato tutto il debito perché mi hai pregato. Non dovevi forse anche tu aver pietà del tuo compagno, così come io ho avuto pietà di te? E, sdegnato, il padrone lo diede in mano agli aguzzini, finché non gli avesse restituito tutto il dovuto. Così anche il mio Padre celeste farà a ciascuno di voi, se non perdonerete di cuore al vostro fratello». Terminati questi discorsi, Gesù partì dalla Galilea e andò nel territorio della Giudea, al di là del Giordano. 

…è meditata

Quanto sei buono, mio Dio! Nel tuo Amore verso tutti gli uomini, Tu vuoi ch’essi si comportino tra loro così come un tenerissimo padre vuole che i propri figli si comportino gli uni gli altri… Tu vuoi vedere regnare tra loro quella pace, quella condiscendenza, quella mansuetudine, quello spirito di dolcezza e d’amore grazie al quale uno si lascia andare a commettere un’ingiustizia, gli altri subito gli si sottomettono, per non turbare la pace e l’unione pensando che qualunque cosa loro accada, essi vincono sempre quando è la carità che vince… È questa la pace inalterabile, l’amore fraterno a tutta prova che Tu vuoi veder regnare tra i Tuoi figli, ed è perciò che ci dai questo comando e tanti altri ancora.

…è pregata

Amare gli altri come vogliamo essere amati da Dio.

Consolare gli altri come vogliamo che Dio ci consoli il giorno in cui compariremo dinanzi a Lui.

Lavorare alla santificazione degli altri come vogliamo che Dio lavori alla nostra.

Dare agli altri quando hanno bisogno, quando chiedono, come quando noi vogliamo che Dio ci dia quando abbiamo bisogno, quando chiediamo.

Perdonare come vogliamo che Dio ci perdoni.

Essere teneri, carezzevoli, come vogliamo che Dio sia tenero, carezzevole con noi. Quale carità, quale tenerezza in pensieri, in parole ed in azioni.

…mi impegna

Oggi mi impegno a perdonare le offese ricevute e a guardare il fratello con lo stesso sguardo misericordioso di Gesù.

Venerdì, 15 agosto 2008

ASSUNZIONE DELLA BEATA VERGINE MARIA

Solennità

Liturgia della Parola

Ap 11,19; 12,1-6.10; Sal 44; 1Cor 15,20-26; Lc 1,39-56

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quei giorni Maria si mise in viaggio verso la montagna e raggiunse in fretta una città di Giuda. Entrata nella casa di Zaccaria, salutò Elisabetta. Appena Elisabetta ebbe udito il saluto di Maria, il bambino le sussultò nel grembo. Elisabetta fu piena di Spirito Santo ed esclamò a gran voce: «Benedetta tu fra le donne e benedetto il frutto del tuo grembo! A che debbo che la madre del mio Signore venga a me? Ecco, appena la voce del tuo saluto è giunta ai miei orecchi, il bambino ha esultato di gioia nel mio grembo. E beata colei che ha creduto nell’adempimento delle parole del Signore». Allora Maria disse: «L’anima mia magnifica il Signore e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore, perché ha guardato l’umiltà della sua serva. D’ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata. Grandi cose ha fatto in me l’Onnipotente e Santo è il suo nome: di generazione in generazione la sua misericordia si stende su quelli che lo temono. Ha spiegato la potenza del suo braccio, ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore; ha rovesciato i potenti dai troni, ha innalzato gli umili; ha ricolmato di beni gli affamati, ha rimandato a mani vuote i ricchi. Ha soccorso Israele, suo servo, ricordandosi della sua misericordia, come aveva promesso ai nostri padri, ad Abramo e alla sua discendenza, per sempre». Maria rimase con lei circa tre mesi, poi tornò a casa sua. 

…è meditata

Mio Dio come sei buono a chiederci di lodarti! Che cosa c’è di più dolce che lodare il Beneamato. Lodiamo Dio! Dio stesso ce ne dona il precetto e l’esempio: quanti salmi sono salmi di lode! … E il Magnificat che cosa è se non una meravigliosa lode? La lode del resto è un bisogno dell’amore, e anche se Dio non ci desse né il precetto né l’esempio di lodarlo, sarebbe per noi obbligatorio farlo, dal momento che ci dice: “il vostro primo comandamento è quello di amare”.

…è pregata

Abbracciare l’umiltà, la povertà, la rinunzia, l’abiezione, la solitudine, la sofferenza con Gesù; non tenere in alcun conto la grandezza umana, l’elevatezza, la stima degli uomini, ma stimare tanto i più poveri quanto i ricchi. Per me, cercare sempre l’ultimo degli ultimi posti, disporre la mia vita in modo da essere l’ultimo, il più disprezzato degli uomini… 

…mi impegna

In questa giornata di festa, anch’io come Maria saprò innalzare il mio canto di lode al Signore.

Sabato, 16 agosto 2008

San Rocco, pellegrino e taumaturgo

Liturgia della Parola

Ez 18,1-10.13b.30-32; Sal 50; Mt 19,13-15

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, furono portati dei bambini perché imponesse loro le mani e pregasse; ma i discepoli li sgridavano. Gesù però disse loro: «Lasciate che i bambini vengano a me, perché di questi è il regno dei cieli». E dopo avere imposto loro le mani, se ne partì. 

…è meditata

Siamo teneri come Gesù, amanti, come Lui… Consoliamo gli afflitti, come Lui, e dapprima coloro che Egli stesso ci ha messo più vicino nella vita, una madre, un’anima cara; e coloro che hanno più bisogno di consolazione, coloro che più deboli, stanno per piegare sotto un dolore più pungente…

Consoliamo, consoliamo come Lui e i Suoi fratelli, che sono anche i nostri, consoliamo le Sue membra, le parti del Suo corpo, quelle membra delle quali Egli dice: ciò che farete a uno di questi piccoli, lo farete a me.

Siamo come Lui, dei teneri consolatori, dei fratelli amanti di tutti gli uomini afflitti, di tutti gli uomini, ma di tutti, perché di tutti ha detto: ciò che voi farete a uno di questi piccoli, lo farete a me.

…è pregata

La mia vita scorre in una calma incomparabile: è così dolce sentirsi nelle mani di Dio, sorretti da questo creatore che è bontà suprema, amore, che è l’amore, l’amante, lo sposo delle nostre anime nel tempo e nell’eternità. È così dolce sentirsi sorretti da quella mano attraverso questa breve vita, verso l’eternità di luce e d’amore per la quale ci ha creati.

…mi impegna

Nella giornata odierna mi impegno ad avere un’attenzione particolare verso qualche “Piccolo” della mia Comunità.

XX Settimana 

del Tempo Ordinario

«Donna, davvero grande è la tua fede! Ti sia fatto come desideri».

XX Domenica, 17 agosto 2008

S. Nicolò Politi, eremita

Venerato ad Alcara Li Fusi (Me)

Liturgia della Parola

Is 56,1.6-7; Sal 66; Rm 11,13-15.29-32; Mt 15,21-28

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, partito di là, Gesù si diresse verso le parti di Tiro e Sidone. Ed ecco una donna Cananèa, che veniva da quelle regioni, si mise a gridare: «Pietà di me, Signore, figlio di Davide. Mia figlia è crudelmente tormentata da un demonio». Ma egli non le rivolse neppure una parola. Allora i discepoli gli si accostarono implorando: «Esaudiscila, vedi come ci grida dietro». Ma egli rispose: «Non sono stato inviato che alle pecore perdute della casa di Israele». Ma quella venne e si prostrò dinanzi a lui dicendo: «Signore, aiutami!». Ed egli rispose: «Non è bene prendere il pane dei figli per gettarlo ai cagnolini». «É vero, Signore, disse la donna, ma anche i cagnolini si cibano delle briciole che cadono dalla tavola dei loro padroni». Allora Gesù le replicò: «Donna, davvero grande è la tua fede! Ti sia fatto come desideri». E da quell’istante sua figlia fu guarita.

…è meditata

“Il giusto vive di Fede”. Non accontentiamoci di leggere le parole di nostro Signore, di meditarle, di approvarle, di ammirarle, di predicarle; applichiamole, viviamole, facciamole passare nella nostra vita: è questo ciò che distingue l’anima religiosa dall’anima mondana: la prima vive di fede, la seconda vive delle massime del mondo; la prima dirige la sua vita sulla base delle parole di Gesù, la seconda la dirige sulla base dei principi umani. 

“ Viviamo di fede” lasciando da parte la ragione umana che è follia davanti a Dio, e regolando la nostra vita secondo le parole della saggezza divina che è follia dinanzi agli uomini. Passiamo attraverso Lui, amandolo con tutto il nostro cuore….Passiamo attraverso di Lui, imitandolo… Passiamo attraverso di Lui, obbedendogli. 

…è pregata

La mia vita scorre in una calma incomparabile, è così dolce sentirsi nelle mani di Dio:, sorretti da questo creatore che è bontà suprema, amore - Deus Caritas est - che è l’amore, l’amante, lo sposo delle nostre anime nel tempo e nell’eternità. È così dolce sentirsi sorretti da quella mano attraverso questa breve vita, verso l’eternità di luce e d’amore per la quale ci hai creati.

…mi impegna

Oggi ringrazierò il Signore per tutte le volte che si è degnato di rispondere alla mie richieste d’aiuto.

Lunedì, 18 agosto 2008

Santa Elena, madre di Costantino

Liturgia della Parola

Ez 24,15-24; Sal Dt 32,18-21; Mt 19,16-22

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, ecco un tale gli si avvicinò e gli disse: «Maestro, che cosa devo fare di buono per ottenere la vita eterna?». Egli rispose: «Perché mi interroghi su ciò che è buono? Uno solo è buono. Se vuoi entrare nella vita, osserva i comandamenti». Ed egli chiese: «Quali?». Gesù rispose: «Non uccidere, non commettere adulterio, non rubare, non testimoniare il falso, onora il padre e la madre, ama il prossimo tuo come te stesso». Il giovane gli disse: «Ho sempre osservato tutte queste cose; che mi manca ancora?». Gli disse Gesù: «Se vuoi essere perfetto, va’, vendi quello che possiedi, dallo ai poveri e avrai un tesoro nel cielo; poi vieni e seguimi». Udito questo, il giovane se ne andò triste; poiché aveva molte ricchezze. 

…è meditata

Stiamo attenti, a non attaccare il nostro cuore ad una cosa creata, qualunque essa sia, bene materiale, bene spirituale, corpo, anima… Vuotiamo, vuotiamo il nostro cuore di tutto ciò che non è la cosa unica…Nient’altro sia il nostro tesoro che Dio. Né il prossimo,né noi stessi, né i santi, né gli angeli, né i principati, né le potenze; non attacchiamoci a nulla: A nulla diamo il nostro amore, di nulla facciamo il nostro tesoro. il nostro cuore sia tutto di Dio, tutto in Dio, tutto per Iddio… Lui solo; siamo vuoti di tutto, tutto, tutto il creato, distaccati anche dai beni spirituali, anche dalle grazie di Dio, vuoti di tutto… per poter essere completamente pieni di Dio.

…è pregata

Il nostro unico tesoro sia Dio,

il nostro cuore sia tutto di Dio, 

tutto in Dio, tutto per Iddio.

Lui solo;

siamo vuoti di tutto,

di tutto il creato, 

distaccati anche dai beni spirituali,

anche dalle grazie di Dio, 

vuoti di tutto…

per poter essere completamente pieni di Dio...

…mi impegna

Oggi rinuncerò a qualcosa a cui tengo particolarmente, impegnandomi concretamente in qualche opera di carità. 

Martedì, 19 agosto 2008

S. Giovanni Eudes, sacerdote

Liturgia della Parola

Ez 28,1-10; Sal Dt 32,26-28.30.35-36; Mt 19,23-30

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «In verità vi dico: difficilmente un ricco entrerà nel regno dei cieli. Ve lo ripeto: è più facile che un cammello passi per la cruna di un ago, che un ricco entri nel regno dei cieli». A queste parole i discepoli rimasero costernati e chiesero: «Chi si potrà dunque salvare?». E Gesù, fissando su di loro lo sguardo, disse: «Questo è impossibile agli uomini, ma a Dio tutto è possibile». Allora Pietro prendendo la parola disse: «Ecco, noi abbiamo lasciato tutto e ti abbiamo seguito; che cosa dunque ne otterremo?». E Gesù disse loro: «In verità vi dico: voi che mi avete seguito, nella nuova creazione, quando il Figlio dell’uomo sarà seduto sul trono della sua gloria, siederete anche voi su dodici troni a giudicare le dodici tribù di Israele. Chiunque avrà lasciato case, o fratelli, o sorelle, o padre, o madre, o figli, o campi per il mio nome, riceverà cento volte tanto e avrà in eredità la vita eterna. Molti dei primi saranno ultimi e gli ultimi i primi». 

…è meditata

Povertà!

Abbracciare la povertà con tutto il nostro cuore; le ricchezze non soltanto sono un bagaglio ingombrante, ma sono anche un pericolo: esse difficilmente sono compatibili col perfetto amore di Dio, di Gesù, perché sono diametralmente opposte all’imitazione di Gesù: esse difficilmente sono compatibili col perfetto amore del prossimo, perché ciò che si conserva per sé non lo si dà agli altri, e non si ama ilo prossimo “come se stesso”quando si tengono le ricchezze per sé e si lascia il fratello morire di fame, quando non si divide quel che si ha con coloro che soffrono privazioni…e il giorno in cui si fa a mezzo con i miseri si diventa in un istante poveri noi stessi. Amare gli altri come se stessi è in genere sinonimo di dividere i propri beni con i poveri, di spogliarsi per dar loro ciò che ad essi manca.

…è pregata

Più si dà al Signore e più egli rende. Ho creduto di dare tutto lasciando ilo mondo ed entrando nella trappa: ho ricevuto più che non avessi donato… ho creduto ancora di dare tutto lasciando la trappa: sono stato colmato senza misura… Godo infinitamente di essere povero, vestito come un operaio, come un domestico, in questo umile stato che fu quello di Nostro Signore, e, per un eccesso eccezionale di grazia, di esserlo qui a Nazareth. 

…mi impegna

Oggi mi impegno a trascorrere un po’ del mio tempo e non solo… con qualche fratello in difficoltà.

Mercoledì, 20 agosto 2008

San Bernardo, abate e dottore della Chiesa

Liturgia della Parola

Ez 34,1-11; Sal 22; Mt 20,1-16a

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli questa parabola: «Il regno dei cieli è simile a un padrone di casa che uscì all’alba per prendere a giornata lavoratori per la sua vigna. Accordatosi con loro per un denaro al giorno, li mandò nella sua vigna. Uscito poi verso le nove del mattino, ne vide altri che stavano sulla piazza disoccupati e disse loro: Andate anche voi nella mia vigna; quello che è giusto ve lo darò. Ed essi andarono. Uscì di nuovo verso mezzogiorno e verso le tre e fece altrettanto. Uscito ancora verso le cinque, ne vide altri che se ne stavano là e disse loro: Perché ve ne state qui tutto il giorno oziosi? Gli risposero: Perché nessuno ci ha presi a giornata. Ed egli disse loro: Andate anche voi nella mia vigna. Quando fu sera, il padrone della vigna disse al suo fattore: Chiama gli operai e dà loro la paga, incominciando dagli ultimi fino ai primi. Venuti quelli delle cinque del pomeriggio, ricevettero ciascuno un denaro. Quando arrivarono i primi, pensavano che avrebbero ricevuto di più. Ma anch’essi ricevettero un denaro per ciascuno. Nel ritirarlo però, mormoravano contro il padrone dicendo: Questi ultimi hanno lavorato un’ora soltanto e li hai trattati come noi, che abbiamo sopportato il peso della giornata e il caldo. Ma il padrone, rispondendo a uno di loro, disse: Amico, io non ti faccio torto. Non hai forse convenuto con me per un denaro? Prendi il tuo e vattene; ma io voglio dare anche a quest’ultimo quanto a te. Non posso fare delle mie cose quello che voglio? Oppure tu sei invidioso perché io sono buono? Così gli ultimi saranno primi, e i primi ultimi». 

…è meditata

Umiltà di Gesù: imitiamola. Cerchiamo l’ultimo posto, e non soltanto per noi, ma anche per chiunque ci circonda: genitori, amici, compagni. Non vergogniamoci della povertà, dell’abbassamento dei nostri, ma rallegriamoci: tutto ci avvicina a Gesù; non rallegriamoci invece della loro apparente elevazione: essa non fa altro che renderci, quanto più è grande, tanto più dissimili da Gesù…

…è pregata

O Gesù come sei buono a renderci così dolci tutte le virtù, facendo di esse altrettanti punti di rassomiglianza e di unione con Te, o Divino Beneamato. Amen!

…mi impegna

Oggi eviterò qualsiasi giudizio nei riguardi del mio prossimo. 

Giovedì, 21 agosto 2008

San Pio X, papa

Liturgia della Parola

Ez 36,23-28; Sal 59; Mt 22,1-14

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù riprese a parlar loro in parabole e disse: «Il regno dei cieli è simile a un re che fece un banchetto di nozze per suo figlio. Egli mandò i suoi servi a chiamare gli invitati alle nozze, ma questi non vollero venire. Di nuovo mandò altri servi a dire: Ecco ho preparato il mio pranzo; i miei buoi e i miei animali ingrassati sono già macellati e tutto è pronto; venite alle nozze. Ma costoro non se ne curarono e andarono chi al proprio campo, chi ai propri affari; altri poi presero i suoi servi, li insultarono e li uccisero. Allora il re si indignò e, mandate le sue truppe, uccise quegli assassini e diede alle fiamme la loro città. Poi disse ai suoi servi: Il banchetto nuziale è pronto, ma gli invitati non ne erano degni; andate ora ai crocicchi delle strade e tutti quelli che troverete, chiamateli alle nozze. Usciti nelle strade, quei servi raccolsero quanti ne trovarono, buoni e cattivi, e la sala si riempì di commensali. Il re entrò per vedere i commensali e, scorto un tale che non indossava l’abito nuziale, gli disse: Amico, come hai potuto entrare qui senz’abito nuziale? Ed egli ammutolì. Allora il re ordinò ai servi: Legatelo mani e piedi e gettatelo fuori nelle tenebre; là sarà pianto e stridore di denti. Perché molti sono chiamati, ma pochi eletti». 

…è meditata

Quando desideriamo seguire Gesù, non meravigliamoci se egli non ce lo permette subito, o anche se non ce lo permette mai: e ciò, nonostante che questo desiderio sia legittimo, conforme ai suoi stessi consigli, gradevole al suo cuore, ispirato da Lui. In verità egli vede più lontano da noi e vuole non solamente il nostro bene, ma quello di tutti: seguendolo passo per passo, forse non procureremmo altro che il nostro bene o quello di un piccolo numero; andando dov’Egli ci manda e facendo la sua volontà e standogli uniti solo con l’anima, senz’avere la consolazione di seguirLo altrettanto da vicino nella nostra vita esterna, noi procuriamo forse il bene d’un gran numero di persone. 

…è pregata

Se amiamo Gesù, viviamo molto più in lui che in noi, dimentichiamo quel che riguarda noi, per non pensare che a quello che riguarda lui e, poiché lui sta in una pace e in una beatitudine ineffabile, assiso alla destra del Padre, noi partecipiamo, nella misura stessa del nostro amore, alla pace e alla beatitudine del nostro Beneamato. 

…mi impegna

Accolgo l’invito del Signore che mi chiama a far festa con Lui, partecipando in questo giorno alla S. Messa.

Venerdì, 22 agosto 2008

Beata Maria Vergine Regina

Liturgia della Parola

Is 9,2-4.6-7; Sal Gdt 13,18-20; Lc 1,39-47

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quei giorni Maria si mise in viaggio verso la montagna e raggiunse in fretta una città di Giuda. Entrata nella casa di Zaccaria, salutò Elisabetta. Appena Elisabetta ebbe udito il saluto di Maria, il bambino le sussultò nel grembo. Elisabetta fu piena di Spirito Santo ed esclamò a gran voce: «Benedetta tu fra le donne e benedetto il frutto del tuo grembo! A che debbo che la madre del mio Signore venga a me? Ecco, appena la voce del tuo saluto è giunta ai miei orecchi, il bambino ha esultato di gioia nel mio grembo. E beata colei che ha creduto nell’adempimento delle parole del Signore». Allora Maria disse: «L’anima mia magnifica il Signore e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore, 

…è meditata

Ciò che va a fare la S. Vergine nella visitazione non è una visita a una cugina per consolarsi ed edificarsi a vicenda con il racconto delle meraviglie di Dio in loro; ancor meno è una visita di carità materiale per aiutare sua cugina negli ultimi mesi della gravidanza e nel parto; è assai più di tutto questo. Ella parte per santificare san Giovanni, per annunziare la buona novella, per evangelizzarlo e santificarlo, non con le sue parole, ma portando in silenzio Gesù presso di lui, nella sua casa.

Così fanno i religiosi e le religiose votate alla contemplazione nei paesi di missione. Essi vi vengono per evangelizzare e santificare i popoli infedeli, senza parole, portando Gesù in mezzo a loro nella Eucaristia, e portandolo nella loro vita, la vita evangelica di cui danno l’esempio e di cui sono le immagini viventi. 

…è pregata

Tutta la nostra vita, per quanto muta essa sia, la vita di Nazareth, la vita del deserto, la stessa vita pubblica devono essere una predicazione del Vangelo fatta con l’esempio.

Tutta la nostra esistenza, tutto il nostro essere deve gridare che noi apparteniamo a Gesù, deve presentare l’immagine della vita evangelica. Tutto il nostro essere deve diventare una predicazione viva, un riflesso di Gesù, un profumo di Gesù, qualcosa che gridi Gesù, che faccia vedere Gesù, che risplenda come una immagine di Gesù. 

…mi impegna

Oggi attraverso un gesto concreto testimonierò la mia appartenenza a Gesù.

Sabato, 23 agosto 2008

S. Rosa da Lima, vergine

Liturgia della Parola

Ez 43,1-7a; 4,13-17; Sal 127; Mt 23,1-12

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù si rivolse alla folla e ai suoi discepoli dicendo: «Sulla cattedra di Mosè si sono seduti gli scribi e i farisei. Quanto vi dicono, fatelo e osservatelo, ma non fate secondo le loro opere, perché dicono e non fanno. Legano infatti pesanti fardelli e li impongono sulle spalle della gente, ma loro non vogliono muoverli neppure con un dito. Tutte le loro opere le fanno per essere ammirati dagli uomini: allargano i loro filattèri e allungano le frange; amano posti d’onore nei conviti, i primi seggi nelle sinagoghe e i saluti nelle piazze, come anche sentirsi chiamare “rabbì’’ dalla gente. Ma voi non fatevi chiamare “rabbì’’, perché uno solo è il vostro maestro e voi siete tutti fratelli. E non chiamate nessuno “padre” sulla terra, perché uno solo è il Padre vostro, quello del cielo. E non fatevi chiamare “maestri”, perché uno solo è il vostro Maestro, il Cristo. Il più grande tra voi sia vostro servo; chi invece si innalzerà sarà abbassato e chi si abbasserà sarà innalzato». 

…è meditata

Non cerchiamo di essere più perfetti di Gesù, non cerchiamo di praticare le virtù meglio di Lui, non crediamo di poter fare una qualunque cosa meglio di come l’ha fatta Lui. ImitiamoLo, dunque, in tutto, poiché facendo in modo diverso da Lui faremo necessariamente meno bene. La perfezione sta nell’essere come il Maestro. Il nostro maestro è stato disprezzato, il servo non deve essere onorato; il Maestro è stato povero, il servo non deve essere ricco; il Maestro è vissuto col lavoro delle sue mani, il servo non deve vivere con le proprie rendite; il Maestro stava in compagnia dei piccoli, dei poveri, degli operai, il servo non deve stare insieme ai grandi signori. 

…è pregata

Seguimi…Tu, seguimi: - Come sei buono, mio Dio, com’è tenera, dolce, salutare, amorosa quest’ultima parola dell’ultimo Vangelo! Seguimi, ossia “Imitami”. Imitiamo,imitiamo Gesù! …L’imitazione è figlia, sorella, madre dell’amore: imitiamo Gesù per amarlo di più!Imitiamo Gesù perchè ce lo comanda e perché obbedire è amare…

La prima parola di Gesù ai suoi discepoli è: “Venite e vedete”, cioè “seguite e guardate”, Imitate e Contemplate… L’ultima parola è Seguimi.

…mi impegna

Oggi eviterò di imporre agli altri le mie opinioni, sarò disponibile all’ascolto, cercherò di imitare il Signore nella virtù dell’umiltà.

XXI Settimana 

del Tempo Ordinario

«Tu sei il Cristo, il Figlio del Dio vivente».

XXI Domenica, 24 agosto 2008

S. Bartolomeo, apostolo

Patrono principale della Diocesi di Patti (ME)

Liturgia della Parola

Is 22,19-23; Sal 137; Rm 11,33-36; Mt 16,13-20

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, essendo giunto Gesù nella regione di Cesarèa di Filippo, chiese ai suoi discepoli: «La gente chi dice che sia il Figlio dell’uomo?». Risposero: «Alcuni Giovanni il Battista, altri Elia, altri Geremia o qualcuno dei profeti». Disse loro: «Voi chi dite che io sia?». Rispose Simon Pietro: «Tu sei il Cristo, il Figlio del Dio vivente». E Gesù: «Beato te, Simone figlio di Giona, perché né la carne né il sangue te l’hanno rivelato, ma il Padre mio che sta nei cieli. E io ti dico: Tu sei Pietro e su questa pietra edificherò la mia chiesa e le porte degli inferi non prevarranno contro di essa. A te darò le chiavi del regno dei cieli, e tutto ciò che legherai sulla terra sarà legato nei cieli, e tutto ciò che scioglierai sulla terra sarà sciolto nei cieli». Allora ordinò ai discepoli di non dire ad alcuno che egli era il Cristo. 

…è meditata

La vita di fede, la vita dell’anima che ama Dio, la vita dell’anima religiosa consiste nel pensare, parlare, agire unicamente in base agli insegnamenti della fede, in base alle parole di Gesù, unicamente per motivi soprannaturali di fede, e nel far tacere tutte le suggestioni della ragione umana, dell’esperienza, per quanto ragionevoli esse appaiono, appena sono in disaccordo non solo con i dogmi della fede cattolica, ma anche con tutto ciò che la fede ci chiede di pensare, di dire, di fare.

…è pregata

Se amiamo Gesù, viviamo molto più in Lui che in noi, dimentichiamo quel che riguarda noi, per non pensare che a quello che riguarda lui e, poiché Lui sta in una pace ed in una beatitudine ineffabile, assiso alla destra del Padre, noi partecipiamo, nella misura stessa del nostro amore, alla pace ed alla beatitudine del nostro divino Beneamato. 
…mi impegna

Oggi mi impegnerò in un gesto che manifesti il mio attaccamento e la mia appartenenza alla chiesa.

Lunedì, 25 agosto 2008

San Giuseppe Calasanzio, sacerdote

Liturgia della Parola

2Ts 1,5.11b-12; Sal 95; Mt 23,13-22

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù parlò dicendo: «Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che chiudete il regno dei cieli davanti agli uomini; perché così voi non vi entrate, e non lasciate entrare nemmeno quelli che vogliono entrarci. Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che percorrete il mare e la terra per fare un solo proselito e, ottenutolo, lo rendete figlio della Geenna il doppio di voi. Guai a voi, guide cieche, che dite: Se si giura per il tempio non vale, ma se si giura per l’oro del tempio si è obbligati. Stolti e ciechi: che cosa è più grande, l’oro o il tempio che rende sacro l’oro? E dite ancora: Se si giura per l’altare non vale, ma se si giura per l’offerta che vi sta sopra, si resta obbligati. Ciechi! Che cosa è più grande, l’offerta o l’altare che rende sacra l’offerta? Ebbene, chi giura per l’altare, giura per l’altare e per quanto vi sta sopra; e chi giura per il tempio, giura per il tempio e per Colui che l’abita. E chi giura per il cielo, giura per il trono di Dio e per Colui che vi è assiso». 

…è meditata

…Col tuo esempio, tu ci insegni il coraggio nel dire la verità, anche quand’essa deve far dispiacere, anche quando deve attirarci contrasti, inimicizie, persecuzioni, pene, pericoli… Tu ci insegni a non dare alcun valore alle istituzioni umane quando queste non combaciano con gli insegnamenti divini, ma al contrario a sradicarle senza pietà ed a farle scomparire per lasciar crescere al loro posto quelle che tu stesso, o mio Dio, hai piantato e le cui radici sono nel Santo Vangelo, nella tua legge, nelle leggi della Chiesa. 

…è pregata

Assomigliare a Te, condividere le tue opere, è questa la gioia più grande per il cuore che ti ama. Assomigliare, imitare è un bisogno violento dell’amore; è uno dei gradi di quella unione cui mira di natura sua l’amore. La somiglianza è la misura dell’amore.

…mi impegna

Mi impegnerò ad essere di buon esempio per i fratelli (in famiglia, con gli amici, sul lavoro, in parrocchia).

Martedì, 26 agosto 2008

Sant’Alessandro di Bergamo, martire

Liturgia della Parola

2Ts 2,1-3a.13-17; Sal 96; Mt 23,23-26

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù parlò dicendo: «Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che pagate la decima della menta, dell’anèto e del cumìno, e trasgredite le prescrizioni più gravi della legge: la giustizia, la misericordia e la fedeltà. Queste cose bisognava praticare, senza omettere quelle. Guide cieche, che filtrate il moscerino e ingoiate il cammello! Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che pulite l’esterno del bicchiere e del piatto mentre all’interno sono pieni di rapina e d’intemperanza. Fariseo cieco, pulisci prima l’interno del bicchiere, perché anche l’esterno diventi netto!»

…è meditata

…Sradichiamo, senza timore, senza riguardo, con zelo e con coraggio tutte le istituzioni, per quanto antiche esse siano, per quanto autorizzate esse siano da un lungo uso e dall’attaccamento che si ha verso di loro, quando sono in contrasto con i tuoi insegnamenti, o Gesù, quando mostrano, col loro disaccordo con le tue parole, i tuoi esempi, le tue leggi, i tuoi consigli, di non essere piantati, nella tua mano… Sradichiamo senza esitare tutto ciò che è mondano, tutto ciò che è vanità, tutto ciò che Tu non hai piantato con le tue parole ed i tuoi esempi.

…è pregata

Accettiamo il Vangelo. È per mezzo del Vangelo, secondo il Vangelo che saremo giudicati…Non secondo questo o quel libro, di questo o quell’altro Maestro Spirituale, di questo o quel dottore, ma secondo il Vangelo di Gesù, secondo le parole di Gesù, i consigli di Gesù, gli insegnamenti di Gesù. 

…mi impegna

Dopo aver ripulito l’interno del mio cuore con una sincera confessione, mi impegno ad essere più giusto, più fedele, più misericordioso. 

Mercoledì, 27 agosto 2008

Santa Monica, madre di S. Agostino

Liturgia della Parola

2Ts 3,6-10.16-18; Sal 127; Mt 23,27-32

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù parlò dicendo: «Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che rassomigliate a sepolcri imbiancati: essi all’esterno son belli a vedersi, ma dentro sono pieni di ossa di morti e di ogni putridume. Così anche voi apparite giusti all’esterno davanti agli uomini, ma dentro siete pieni d’ipocrisia e d’iniquità. Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che innalzate i sepolcri ai profeti e adornate le tombe dei giusti, e dite: Se fossimo vissuti al tempo dei nostri padri, non ci saremmo associati a loro per versare il sangue dei profeti; e così testimoniate, contro voi stessi, di essere figli degli uccisori dei profeti. Ebbene, colmate la misura dei vostri padri!». 

…è meditata

…E poi non dimentichiamo mai, che non sono le osservanze, le cerimonie esteriori quelle che hanno importanza, che rendono santi, ma gli atti interiori: gli atti esterni hanno valore solo perché aiutano a produrre, a conservare gli atti interiori perché ne sono gli effetti necessari: “Tutta la bellezza della regina è al di dentro”, tutta la bellezza degli atti sta nei sentimenti che li fanno compiere, che li accompagnano… Così, occupiamoci sempre, sempre degli atti interiori, non nella misura in cui essi sono uniti agli atti interiori; e degli esteriori non occupiamoci se non nella misura in cui essi sono uniti agli atti interiori, sia che facilitino la loro produzione, sia che ne debbano necessariamente risultare.

…è pregata

Bisogna passare attraverso il deserto e dimorarvi, per ricevere la grazia di Dio; è là che ci si svuota, che si scaccia da noi tutto ciò che non è Dio e che si svuota completamente questa piccola casa della nostra anima per lasciare tutto il posto a Dio solo… solo Dio. 

…mi impegna

Oggi mi impegno affinché ci sia corrispondenza assoluta tra i pensieri, i gesti, e le azioni che farò.

Giovedì, 28 agosto 2008

Sant’Agostino, vescovo e dottore della Chiesa

Liturgia della Parola

1Cor 1,1-9; Sal 144; Mt 24,42-51

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Vegliate dunque, perché non sapete in quale giorno il Signore vostro verrà. Questo considerate: se il padrone di casa sapesse in quale ora della notte viene il ladro, veglierebbe e non si lascerebbe scassinare la casa. Perciò anche voi state pronti, perché nell’ora che non immaginate, il Figlio dell’uomo verrà. Qual è dunque il servo fidato e prudente che il padrone ha preposto ai suoi domestici con l’incarico di dar loro il cibo al tempo dovuto? Beato quel servo che il padrone al suo ritorno troverà ad agire così! In verità vi dico: gli affiderà l’amministrazione di tutti i suoi beni. Ma se questo servo malvagio dicesse in cuor suo: Il mio padrone tarda a venire, e cominciasse a percuotere i suoi compagni e a bere e a mangiare con gli ubriaconi, arriverà il padrone quando il servo non se l’aspetta e nell’ora che non sa, lo punirà con rigore e gli infliggerà la sorte che gli ipocriti si meritano: e là sarà pianto e stridore di denti». 

…è meditata

Mio Signore e mio Dio, io non posso far altro che prostrarmi ai tuoi piedi, battermi il petto, per chiederti perdono per un passato così lungo di negligenza, di pigrizia e di tiepidezza, ringraziarti per aver sopportato tanto tempo un essere malvagio, supplicarti di darmi la tua forza di non ricadere mai più in questa colpa che detesto, che è così ignobile; per vegliare sempre insieme a te, quando Tu mi permetterai di farlo;per coricarmi tanto tardi quanto Tu mi permetterai, per alzarmi tanto presto quanto tu mi autorizzerai…Ne faccio qui il proposito ai tuoi piedi, o mio Signore Gesù; benedicilo e rendilo incrollabile: 

…è pregata

D’ora innanzi veglierò sempre insieme a Te tanto a lungo, quanto tu ti degnerai di permettermelo; veglierò incessantemente insieme a Te, senz’altri limiti che l’obbedienza alla tua santa volontà, o mio Beneamato Signore Gesù! Amen.

…mi impegna

Oggi dedicherò mezz’ora della mia giornata alla preghiera silenziosa. 

Venerdì, 29 agosto 2008

Martirio di San Giovanni Battista

Liturgia della Parola

Ger 1,17-19; Sal 70; Mc 6,17-29

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Erode aveva fatto arrestare Giovanni e lo aveva messo in prigione a causa di Erodìade, moglie di suo fratello Filippo, che egli aveva sposata. Giovanni diceva a Erode: «Non ti è lecito tenere la moglie di tuo fratello». Per questo Erodìade gli portava rancore e avrebbe voluto farlo uccidere, ma non poteva, perché Erode temeva Giovanni, sapendolo giusto e santo, e vigilava su di lui; e anche se nell’ascoltarlo restava molto perplesso, tuttavia lo ascoltava volentieri. Venne però il giorno propizio, quando Erode per il suo compleanno fece un banchetto per i grandi della sua corte, gli ufficiali e i notabili della Galilea. Entrata la figlia della stessa Erodìade, danzò e piacque a Erode e ai commensali. Allora il re disse alla ragazza: «Chiedimi quello che vuoi e io te lo darò». E le fece questo giuramento: «Qualsiasi cosa mi chiederai, te la darò, fosse anche la metà del mio regno». La ragazza uscì e disse alla madre: «Che cosa devo chiedere?». Quella rispose: «La testa di Giovanni il Battista». Ed entrata di corsa dal re fece la richiesta dicendo: «Voglio che tu mi dia subito su un vassoio la testa di Giovanni il Battista». Il re divenne triste; tuttavia, a motivo del giuramento e dei commensali, non volle opporle un rifiuto. Subito il re mandò una guardia con l’ordine che gli fosse portata la testa. La guardia andò, lo decapitò in prigione e portò la testa su un vassoio, la diede alla ragazza e la ragazza la diede a sua madre. I discepoli di Giovanni, saputa la cosa, vennero, ne presero il cadavere e lo posero in un sepolcro. 

…è meditata

Si compia la volontà di nostro Signore; io preferirei andare molto presto da lui, ma non c’è nulla che me lo faccia sperare… Si compia completamente la sua volontà benedetta, che io resti qui ancora per poco o per molto, ma ch’egli tragga dalle nostre vite, lunghe o brevi, il maggiore conforto possibile per il suo cuore… Non ci abbandoniamo e non vogliamo vivere altro che per lui… questo non impedisce, al contrario, che il giorno in cui egli ci chiamerà sia benedetto; noi l’ameremmo assai poco se non desiderassimo con gran desiderio di vederlo. Egli stesso, la sera di Pasqua, desiderava con gran desiderio di vedere il Padre.

…è pregata

Venga il tuo regno su tutta la terra

Venga in ogni anima…

Tutti gli uomini

Siano solleciti al tuo sevizio, 

la tua grazia regni

padrona assoluta in ogni anima;

che tu solo agisca in ogni anima

e tutti gli uomini

non vivano che per mezzo di te

e per te, perduti in te…

Senza dubbio è la più grande felicità

Di tutti gli uomini che sia così:

è ciò che c’è di più desiderabile

per il prossimo e per me.

…mi impegna

Oggi mi impegno a pregare per tutti i martiri cristiani di ieri e di oggi.

Sabato, 30 agosto 2008

Beato Alfredo Ildefonso Schuster, 

cardinale arcivescovo di Milano

Liturgia della Parola

1Cor 1,26-31; Sal 32; Mt 25,14-30

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli questa parabola: «Avverrà come di un uomo che, partendo per un viaggio, chiamò i suoi servi e consegnò loro i suoi beni. A uno diede cinque talenti, a un altro due, a un altro uno, a ciascuno secondo la sua capacità, e partì. Colui che aveva ricevuto cinque talenti, andò subito a impiegarli e ne guadagnò altri cinque. Così anche quello che ne aveva ricevuti due, ne guadagnò altri due. Colui invece che aveva ricevuto un solo talento, andò a fare una buca nel terreno e vi nascose il denaro del suo padrone. Dopo molto tempo il padrone di quei servi tornò, e volle regolare i conti con loro. Colui che aveva ricevuto cinque talenti, ne presentò altri cinque, dicendo: Signore, mi hai consegnato cinque talenti; ecco, ne ho guadagnati altri cinque. Bene, servo buono e fedele, gli disse il suo padrone, sei stato fedele nel poco, ti darò autorità su molto; prendi parte alla gioia del tuo padrone. Presentatosi poi colui che aveva ricevuto due talenti, disse: Signore, mi hai consegnato due talenti; vedi, ne ho guadagnati altri due. Bene, servo buono e fedele, gli rispose il padrone, sei stato fedele nel poco, ti darò autorità su molto; prendi parte alla gioia del tuo padrone. Venuto infine colui che aveva ricevuto un solo talento, disse: Signore, so che sei un uomo duro, che mieti dove non hai seminato e raccogli dove non hai sparso; per paura andai a nascondere il tuo talento sotterra; ecco qui il tuo. Il padrone gli rispose: Servo malvagio e infingardo, sapevi che mieto dove non ho seminato e raccolgo dove non ho sparso; avresti dovuto affidare il mio denaro ai banchieri e così, ritornando, avrei ritirato il mio con l’interesse. Toglietegli dunque il talento, e datelo a chi ha i dieci talenti. Perché a chiunque ha sarà dato e sarà nell’abbondanza; ma a chi non ha sarà tolto anche quello che ha. E il servo fannullone gettatelo fuori nelle tenebre; là sarà pianto e stridore di denti». 

…è meditata

Dare, dare tutto ciò che abbiamo, tutto ciò che ci vien chiesto, senza porre ai nostri doni altri limiti che quelli imposti dall’obbedienza a Dio ed ai suoi rappresentanti legittimi… Tutto noi abbiamo ricevuto gratuitamente: i doni soprannaturali, le grazie, i doni naturali dell’anima e del corpo, i beni materiali, tutto l’abbiamo ricevuto gratuitamente da Dio: diamo tutto senza misurare, mettiamo a servizio degli altri pienamente, interamente, e i doni soprannaturali che Dio ci ha fatto, e le forze della nostra anima e del nostro corpo, ed i beni materiali che abbiamo per nostro uso…e ciò senza altri limiti che l’obbedienza… Perchè un padre che ama molto teneramente tutti i suoi figli vuole che tra loro essi agiscono così, dedicandosi pienamente gli uni agli altri… E mettendo a disposizione del prossimo tutti i beni della nostra anima e del nostro corpo, tutto ciò che abbiamo e tutto ciò che siamo, noi non facciamo altro che dare a Dio quel che è di Dio, poiché rendiamo a questo modo alle membra di Gesù, al corpo di Gesù, quel che abbiamo ricevuto da Gesù, Dio onnipotente. 

…è pregata

Padre mio, io mi abbandono a te:

fa di me ciò che ti piace!

Qualunque cosa tu faccia di me, ti ringrazio.

Sono pronto a tutto, accetto tutto,

purché la tua volontà si compia in me

e in tutte le tue creature.

Non desidero niente altro, Mio Dio.

Rimetto la mia anima nelle tue mani,

te la dono, mio Dio,

con tutto l’amore del mio cuore,

perchè ti amo.

Ed è per me un’esigenza d’amore il donarmi,

il rimettermi nelle tue mani senza misura, 

con una confidenza infinita,

poiché tu sei il Padre mio. Amen

…mi impegna

Oggi mi impegno a mettere a disposizione della mia comunità parrocchiale, uno dei tanti doni di cui il Signore mi ha Gratuitamente dotato.
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